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CONFERENZA STAMPA TELEVISIVA DI ANDREOTTI APPELLO NUOVA SEDE FILEF - "NUO VO  PAESE"

Non e’ buono lo stato Comincia bene il 1979
dei rapporti politici il Significato dell'iniziativa

Andreotti ammette che vi e' nervosismo, ma non dice perche' 
—  la posizione del PCI nelle dichiarazioni di Macaiuso.

ROMA —  Andreotti in TV —  
interrogato recentemente da 
nove giornalisti italiani e tre 
stranieri —  ha avuto modo di 
rispondere almeno a qualcu­
no degli interrogativi più in- 
sistentsmene richiamati dal­
la situazione italiana, anche 
se non sempre ha fatto di 
tutto per essere esplicito.

Mentre scriviamo per dare 
notizia del 58° Anniversario 
della fondazione del PCI, la 
cui celebrazione avverrà a 
Melbourne domenica 21 gen­
naio, e che avrà luogo, con 
Inizio alle 3 pomeridiane, al- 
l’Albion Hall, e a Sydney (ve­
di pag. 4), viene sponta­
neo riflettere sull’anno, Il 
1979, che da poco abbiamo 
Iniziato a percorrere. E’ l’an­
no del Congresso. Con ugua­
le immediatezza, ritorniamo 
con la mente al 1976: l’an­
no del 14° congresso che

«icise con le elezioni poli- 
e e la grande avanzata 
e forze democratiche in 
Italia. Da allora ci separano 

due anni di storia italiana 
troppo spesso resa dramma­
tica dall’acuirsi della crisi sto­
rica del capitalismo, dal ter­
rorismo e dall’eversione. In 
un clima che molte volte 
sembrava di collasso, abbia­
mo assistito al grosso contri­
buto dei comunisti alla dife­
sa e all’affermazione dei prin­
cipi della nostra Costituzio­
ne per tanti anni calpestata 
da quelle forze politiche che 
allora dettero vita a politiche 
di repressione contro il mo­
vimento dei lavoratori e che 
oggi, quando la situazione 
richiede la piena responsa­
bilizzazione di tutti, sono in­
decise.

A 58 anni dal gennaio li­
vornese che vide la cos’itu- 
zione del partito comunista, 
non si può pensare ai grandi 
passi fatti dalla democrazia 
italiana. Allo stesso tempo 
siamo preoccupati per i pe­
ricoli che la minacciano. Si 
scopre cosi l’esigenza, ma 
anche la possibilità di una 
svolta reale, di nuove vie.

L’esigenza è resa urgente 
dai fenomeni di disgregazio­
ne sociale e dalla profonda 
crisi di valori. Accanto a 
questa urgenza, che non può 
essere temperata, esiste for­
tunatamente la certezza del­
la presenza, assieme alle al­
tre forze democratiche, di un 
grande partito comunista.

Da questa realtà non si 
più prescindere: neanche in 
un paese d’emigrazione d’ol- 
treoceano come l’Australia.

Purtroppo quella dell’anti­
comunismo è una preclusio­
ne che ancora, sebbene tanti 
passi in avanti siano stati 
fatti, ha radici profonde in 
Australia.

Eppure abbiamo polariz­
zato l’attenzione di tanti su 
di un dato di fatto che non 
può essere smentito: la di-

Lo stesso “punto” della si­
tuazione fatto da Andreolti è 
stato sfuggente. Il nresidente 
dsl Consiglio ha ammesso 
che lo stato dei rapporti po­
litici non è idilliaco, che vi 
è nervosismo, ma non ha det­
to una soia parola sulle ra­
gioni di tut:o questo, e cioè 
sul fatto che esistono proble-

PCI
fesa e lo sviluppo, da parte 
dei comunisti, dei principi di 
una democrazia reale, dalla 
prima legislatura repubbiica- 
na fino ad oggi.

Sorge il dubbio che pro­
prio per questo ad alcuni 
piaccia recitare la parte dei 
miopi.

Siamo costretti così ad as­
sistere ad episodi disorien­
tanti. Un esempio calzan e ci 
viene da Adelaide dove il no­
vello comitato italiano di co- 
ordinamento, ex CoAsIt, che 
ha la pretesa di essere un 
Comitato Consolare e di rap­
presentare e di farsi carico 
dei problemi della collettivi­
tà italiana, si definisce apo­
litico. Conosciamo ques’a 

C. SCALVINI
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In meno di un mese le 
forze del Fronte per la sal­
vezza nazionale hanno dissol­
to, con il sostegno del Viet­
nam, il regime cambogiano 
di Poi Pot.

La Cambogia sarà gover­
nata —  secondo un comuni­
cato del Fronte - da un Con­
siglio rivoluzionario del po­
polo di cui Heng Samrin è 
stato nominato presidente.

Il Fronte ha detto di volersi 
impegnare con il popolo a 
costruire "una Cambogia pa­
cifica, indipendente, demo- 
cra’ica, non allineata e in 
marcia verso il socialismo”.

Il programma del nuovo go­
verno è stato diffuso poche 
ore dopo la liberazione di 
Phnom Penh. La finalità im­
mediata. in esso enunciata, è 
quella di “porre fine alla di­
scriminazione contro la po­
polazione praticata dal regi­
me Poi Pot e Jeng Sary".

“Tutti i cittadini cambogia­
ni che vivono nelle zone libe­
rate sono uguali —  si legge 
nel programma —  ed hanno 
uguali diritti e doveri in cam­
po politico, economico e so­
ciale, indipendentemente dal­
la località dove lavoravano 
o servivano sotto il regime 
precedente. Alla gente ver­
rà consentito di far ritorno 
ri villaggi natii, o di sceglier­

mi macroscopici di efficienza, 
che l’attuazione del program­
ma concordato trova ostacoli, 
e che —  di conseguenza —  
rncha il rapporto con il pae­
se rischia di logorarsi defi­
nitivamente.

Il giudizio sui frutti e sulle 
possibilità della collaborazio­
ne dei partiti democratici è 
stato più articolato. A più 
riprese, Andreotti (anche in 
risposta alla giornalista ame­
ricana Claire Sterling, del 
Washington post, che aveva 
centrato la propria domanda 
sulla partecipazione del PCI 
alla maggioranza) ha affer­
mato che questa collabora­
zione ha dato risultati positi­
vi e che occorre non sotto­
porla a “turbe traumatiche", 
ribadendo che comunque tut­
to ciò "riguarda noi, le forze 
politiche italiane, e nessun al­
tro paese". La situazione di 
oggi è profondamente diver­
sa da quella del ’47, quando 
avvenne la rottura dell’unità 
antifascista, e il problema 
dei rapporti politici non va 
quindi posto nei termini di 
una rottura, giacché - ha det­
to Andreotti -  è "dal punto di 
vista degli interessi nazionali 
che è necessario non sciupa­
re l’attuale collaborazione" 
(la domanda verteva sull'ipo­
tesi di un ritorno del PCI al­
l’opposizione).

Nel corso dell'intervista te­
levisiva non sono quindi man­
ca'i i riconoscimenti al va­
lore della solidarietà demo­
cratica. Non è stato, invece, 
altrettanto chiaro che una so­
lidarietà volta a risolvere pro­
blemi della dimensione di 
quelli attuali richiede il ri­
spetto di condizioni ben pre­
cise di coerenza e di capa­
cità di realizzazione.

si nuove località dove risie­
dere, a seconda delle pre­
ferenze” (il regime di Poi Pot 
aveva trasferito gli abitanti 
delie città alle campagne per 
lavorare nelle comuni agrico­
le n.d.r.).

Il documento afferma che 
ogni cittadino potrà muover­
si liberamente nelle zone li- 
belate e annuncia tutta una

La rap ida  dissoluzione del 
reg im e di Poi P o t dovrebbe 
in d u rre  a  qualche cautela  
ch i ha  p arla to  di p u ra  e sem ­
plice invasione dall’esterno . 
N elle  cronache d i questi 
g io rn i non vi sono battag lie  
significative, v itto rie  o scon­
f it te  m ilita ri sul campo, che 
p u re  non sarebbero  dovute 
m ancare, da ta  l’ero ica ca­
pac ità  di lo tta  d im ostrata  
dai kh m er  rossi contro  gli 
am erican i e  il regim e fan­
toccio di Lon Noi, e dato il 
profondo sen tim en to  nazio-

Nonostante la pausa estiva, 
numerosi iscrLti ed amici 
hanno risposto all’appello 
lanciato dalla FILEF per rac­
cogliere fondi per una nuo­
va sede della FILEF stessa e 
di “Nuovo Paese".

Sono stati raccolti quasi 
600 dollari. Anche se con­
frontata ai primi due versa­
menti che ammontavano in 
totale a 3.556 dollari, non si 
tratta di una cifra insignifi­
cante (non sono mai insigni­
ficanti i contributi dei lavo­
ratori): oltre al motivo sud­
detto, le ferie, è logico che, 
dopo la prima carica di en­
tusiasmo, le entrate per il 
fondo dovevano subire una 
flessione. Riteniamo quindi 
molto positivo questo inizio 
del ’79, un anno che non 
sarà sicuramente facile —  
data l’ormai ben nota politica 
governativa — , ma nel quale 
non mancheranno interessan­
ti momenti di lotta e di rifles­
sione: basti solo pensare alle 
prossime elezioni nello Stato 
del Victoria.

I lavoratori italiani immi­
grati in Australia non voglio­
no mancare agli appuntamen­
ti politici a tutti i livelli di 
questo ’79. Anche questo è 
il senso più profondo degli 
sforzi che vengono fatti per 
dare alla FILEF e a questo 
giornale una sede più ampia, 
più accogliente e più attrez­
zata di quella attuale per per­
metterci di condurre sempre 
meglio la nostra battaglia per 
difendere e tutelare gli in­
teressi dei lavoratori, di tutti 
i lavoratori, e per far avan­
zare i nostri ideali.

Ed ecco gli ultimi versa­
menti:

L. Mander $20, V. Rosina $2, 
G. Sapienza $10, G. Di Pa­
squale $2, A. Longo $2, M. 
Piccione $1.10, A. Presti $2, 
L. Cevolani $2, G. Garlato

serie di provvedimenti am­
ministrativi in sostituzione dei 
precedenti.

Sul senso di questo dram­
matico scontro, oggetto di 
valutazioni diverse e di in­
quietanti interrogativi, pub­
blichiamo un articolo di Ro­
mano Ledda tratto dall’Unità 
del 9 /1 0 /7 9 .

naie, ta lvo lta  nazionalistico, 
d e l popolo cambogiano. C’è 
sta to  invece un crollo poli­
tico verticale , che sarebbe 
d ifficile  sp iegare con le di­
visioni v ie tnam ite; c’è stato  
un fu lm ineo  e ina tteso  epi­
logo (alm eno p er ora) che 
conferm a l’ampiezza della  
rivo lta  in te rn a  e  la separa­
zione tr a  g ruppo  d irigen te  
al po te re  e  m asse popolari.

Non rilev iam o questi dati 
ROMANO LEDDA

(Continua a pag. 9)

$100, P. Cregan $20, S.P. $10, 
Savarias $5, P. Pagliuca $50, 
A.M.W.S.U. $50, M.P: $70, 
R. Santucci $50, S. Pieri $20, 
A. Deiana $50, F. Divincenzo 
$15, R. Bianchin $15, M. Co­
le $30, G. Cavaliere $15, R.

MELBOURNE —  Il presidente 
federale dell’ “Australasian 
Meat Industry Employees U- 
nion”, Jack Sparks, ha denun­
ciato, nei giorni scorsi, un 
grave episodio di corruzione 
nel settore di sua competen­
za. Secondo il signor Sparks, 
diversi lavoratori immigrati 
sarebbero stati costretti a 
sborsare delle somme ingenti 
ai loro capireparto, pena il li­
cenziamento.

Sul caso, il Ministro statale 
per l’immigrazione ha aperto 
un’inchiesta per accertare la 
veridicità delle affermazioni 
del signor Sparks e, ovvia­
mente, per punire i colpevoli. 
Noi crediamo che il caso de­
nunciato da Sparks sia vero 
e per questo vogliamo non 
solo associarci a coloro che 
hanno chiesto una severa 
condanna per i ricattatori, 
ma fare anche una partico­
lare osservazione.

Noi ci chiediamo perchè 
un lavoratore —  perchè an­
che un caporeparto è un la­
voratore —  può diventare un 
personaggio senza scrupoli, 
pronto a gettare sulla strada 
un compagno, che magari ha 
una famiglia come lui, se 
dovesse rifiutarsi di sotto­
mettersi al ricatto? Questo è 
il punto che la stampa —  
il “The Age” ha dedicato un 
editoriale alla faccenda —  
ha tralasciato di analizzare.

Non è forse, diciamo noi, 
la logica della corsa sfrenata 
a sempre maggiori consumi 
che può trasformare un in­
dividuo al punto di renderlo 
un delinquente?

Non è insomma la logica

Il tribunale per la giustifi­
cazione dei prezzi ha appro­
vato l'aumento di 0,85 cents 
del costo di un litro di ben­
zina. Il provvedimento è il 
primo di una serie —  il pros­
simo aumento verrà molto 
probabilmente approvato in 
febbraio pv —  come era stato 
annunciato dal Bilancio del­
l’agosto scorso.

In seguito a questo au­
mento, un gallone di benzina 
super costerà, a Melbourne, 
per esempio, circa 97 cents.

Michele $15, N. Franco $15, 
L. Martini $30.

Totale $599.10.
Totale precedente $3,556, 
Totale $4,155.10.
La sottoscrizione continua 

verso l’obiettivo di $25.000.

del denaro, da aversi a tutti 
i costi, per sentirsi superiori 
agli altri, che spinge un la­
voratore —  anche se già pri­
vilegiato rispetto agli aitri —  
a diventare un corrotto? Non 
vogliamo drammatizzare, ma 
ci sembra ormai che anche 
in Australia, superficialmen­
te tranquilla, si verifichino 
ormai troppi casi di malco­
stume, di banditismo, di de­
linquenza. I giornali riporta­
no ogni giorno storie di omi­
cidi, di sparizioni di perso­
na, di violenza carnale, di 
assalti alle banche e via di­
cendo.

Senza fare i moralisti, ri­
cordiamoci che questi capi- 
reparto non hanno solo chie- 
stp soldi. Alle donne hanno 
chiesto di prostituirsi. Ecco 
che ai soldi si lega anche 
un altro aspetto, quello del 
sesso da ottenersi con la 
violenza. E ancora in questo 
caso, ormai cosi generaliz­
zato, di chi è la colpa? Non 
è forse di questo sistema so­
ciale ed.economico che ven­
de il sesso in ogni edicola 
e in ogni angolo di strada 
rendendo la donna un og­
getto?

Ebbene, su questo dobbia­
mo riflettere per non chiede­
re solo punizioni, ma che la 
società nel suo insieme ven­
ga trasformata per esaltare 
la convivenza civile, lo stu­
dio (pensiamo alle nostre 
scuole!), la partecipazione, la 
vita democratica. Questa è 
l’unica via per risolvere i 
problemi, quelli di oggi nel 
macello e quelli che un do­
mani po'rebbero essere an­
cora più gravi e terribili.

A. P.

L’aumento della benzina 
farà aumentare anche il co­
sto dei trasporti e quindi, a 
partire dal 1* febbraio, se­
condo un portavoce della 
"Retail Traders’ Associa’ion’,’ 
i prezzi dei prodotti alimen­
tari e di altro genere subi­
ranno a loro volta un rialzo.

Ciò costituisce, semmai vi 
fosse bisogno di altre prove, 
una chiara smentita della li­
nea economica governativa, 
rivelatasi sempre meno ade­
rente ai problemi del paese.

Il 21 gennaio celebrato in Australia

#ll significato del 
58s anniversario 

del

(Continua a pagina 2)

Controllato dal Funks il territorio cambogiano

Nuovo governo a Phnom Penh

Il vero senso 
di questo dramma

Denuncia del Presidente dell'A.M.I.E.U.

Ricattati operai 
immigrati

Costretti a pagare per non perdere il 
posto di lavoro.

SALE IL PREZZO DELLA BENZINA

In aumento 
i prezzi
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Anniversario

strategia politica fin troppo 
bene, sappiamo a che cosa 
para, siamo abituati a ricono­
scere in essa valori antide­
mocratici e anticostituzionali.

Nonostante tutto questo, 
il comitato ha dovuto costi­
tuire, grazie alle pressioni 
dei lavoratori, una commis­
sione con la presenza dei la­
voratori organizzati.

Non a caso citiamo que­
sto episodio. Esso dimostra 
il permanere di grosse re­
sistenze, ma anche evidenzia 
quel che di nuovo riesce a 
farsi strada.

E’ proprio su queste novità 
che i comunisti devono con­
tinuare a lavorare, per vin­
cere le perplessità di chi, per 
troppo tempo ormai, è stato 
a guardare, per isolare i ne­
mici della democrazia. Un 
impegno, questo, da intensifi­
care, indirizzato verso l’unità 
delle forze democratiche, per 
avere domani una larga par­
tecipazione dei lavoratori im­
migrati alle scelte politiche 
e sociali.

Passi da gigante sono già 
stati fatti. Lo dimostrano i 
consensi che le organizza­
zioni del PCI sanno racco­
gliere tra i connazionali e il 
rispetto che conquistano nel­
la realtà australiana.

Dicevamo, prima, 58 anni 
di storia costellata di mo­
menti bui che le classi lavo­
ratrici del nostro Paese han­
no sempre saputo superare, 
inboccando la strada della 
trasformazione, nel progresso 
e nella democrazia, da cui 
oggi non si può tornare in­
die ro.

Cinquantotto anni il cui in­
segnamento confluisce nel 
"progetto di tesi” per il Con­
gresso nazionale, in cui si 
tracciano I grandi obiettivi 
per cui lotta il PCI: il rinno­
vamento del Paese, la salvez­
za e il progresso della de­
mocrazia secondo la linea 
tracciata dalla Costituzione, 
una società socialista fonda­
ta sulla democrazia politica, 
un grosso contributo alla pa­
ce e al socialismo nel mondo.

Anche le organizzazioni 
del PCI in Australia studiano 
già “ Il progetto di tesi" in 
preparazione del loro Con­
gresso che anticiperà di poco 
quello nazionale. Un congres­
so, quello nazionale, e di ri­
flesso anche "l'australiano”, 
che affronterà temi impro­
crastinabili per l'Italia e, ci 
pare, per il mondo.

Soprattutto per questo le 
celebrazioni dell’Anniversa­
rio assumono quest'anno, 
una importanza particolare. 
Sarà un momento da cui rac­
cogliere le forze necessarie 
per le grosse scadenze del 
1979.

Grossi compiti aspettano i 
comunisti italiani anche in 
Australia. Compiti che sa­
ranno affrontati con la forza 
dell’ottimismo perchè, per 
usare le parole defl’On. Giu­
liano Pajetta, “fare degli e- 
migrati dei protagonisti è un 
compito arduo e difficile, ma 
non è un compito impari alla 
grande forza del PCI e del 
movimento operaio e demo­
cratico italiano, al loro cre­
scente prestigio in Europa e 
nel mondo”.

E i lavoratori emigrati, 
piaccia o no, hanno il diritto, 
e anche il dovere, oggi più 
che mai, dì essere parte del 
movimento operaio italiano.

Àndreotti
E in relazione alle ipotesi 

di crisi e di ricambio del go­
verno? Àndreotti si è richia­
mato all’intervista concessa 
aU'Astrolabio, precisando il 
suo giudizio su due aspetti: 
1) l’attuale equilibrio politico 
non può mutare nel corso di 
questa legislatura - ha detto in 
sostanza -, anche se possono 
variare le compagini gover­
native; 2) l’ipotesi dell’im­
missione di tecnici nel gover­
no è ritenuta praticabile, men­
tre diverso è II giudizio, sul­
la scelta di tecnici che fosse­
ro "politici clandestini" cioè 
rappresentanti, diretti, In al­
tre parole, di singoli partiti 
della maggioranza). Comun­
que, il presidente del Consi­
glio ha fatto meglio conosce­
re ciò che personalmente

pensa rivelando che non esi­
stono finora mozioni di sfidu­
cia contro il governo, e ag­
giungendo che chi le presen­
ta dovrebbe in ogni caso a- 
vere un’idea del governo con 
cui sostituire l’attuale (infine, 
una battuta tipicamente an- 
dreottiana: "Il latto che vi 
siano tante incertezze per un 
governo nuovo mi fa affezio­
nare sempre di più a quello 
che esiste").

Durante la conferenza stam­
pa in TV è stato fatto rife­
rimento a un’intervista di Ma­
caiuso al Mondo. “Ritenia­
mo che l ’unica soluzione pos­
sibile —  ha detto Macaiuso 
in questa intervista — , quella 
di cui il paese ha bisogno, 
stia nell'unità, nel governo 
delle forze democratiche. La 
soluzione DC-PSDI-PRI non 
corrisponde a questa esigen­
za e quindi non ci può tro­
vare consenzienti. Se altri ri­
tengono che questa soluzio­
ne, o altre similari, siano a- 
deguate, possono assicurarle, 
se credono, una maggioran­
za". Macaiuso afferma che 
per risolvere i problemi at­
tuali occorre una definizione 
delle linee di sviluppo eco- 
nomico-sociale, oltre al supe­
ramento della discriminazio­
ne nei confronti della par­
tecipazione del PCI al gover­
no.

Appello 
del Papa 

al dialogo 
e al 

disarmo 
nel mondo

CITTA’ DEL VATICANO -  
« Aprite nuove porle alla pa­
ce. Fate tutto ciò che è in 
vostro potere per far preva­
lere la voce del dialogo su 
quella della forza ». Con que­
sta esortazione Giovanni Pao­
lo II si è rivolto a tutti gli 
uomini, senza distinzione, ai 
responsabili degli Stati con il 
suo messaggio per '  celebrare 
la Giornata mondiale della 
pace, inaugurata per la pri­
ma volta da Paolo VI nel 
1967. Naturalmente, la Chiesa 
è consapevole del suo ruolo 
e perciò cerca di far leva, 
mobilitando prima di tutto i 
cristiani, sulla sua forza mo­
rale per sollecitare popoli e 
governi ad operare perchè sia 
realizzata « una pace non di­
sgiunta dalla giustizia e dalla 
libertà ». Contro ogni « sfru t­
tamento ed oppressione ».

Alludendo nel suo messag­
gio ai negoziati in corso a 
vari livelli ed alle aspirazioni 
sempre più pressanti dei po­
poli perchè siano ridotte le 
spese militari e le tensioni tra  
gli Stati, Papa Wojtyla (che 
viene da un Paese che già si 
è fatto promotore nel recente 
passato di piani per il disar­
mo) si rivolge in tal modo ai 
governanti : « Create — l’ora 
è propizia e il tempo stringe 
— delle zone di disarmo sem ­
pre più vaste. Abbiate il co­
raggio di riesaminare in pro­
fondità l’inquietante problema 
del commercio delle armi. Fa­
te gesti di pace, anche auda­
ci, che rompano con le con­
catenazioni fatali e con il pe­
so delle passioni ereditate 
dalla storia ». Papa Wojtyla, 
anzi, invita tu tti ad una r i­
lettura della storia per com­
prendere che se è vero che 
« si sono potuti trovare, nelle 
guerre e nelle rivoluzioni, dei 
fattori di vita e di progres­
so » allorché esse interpreta­
vano « aspirazioni popolari 
quali la volontà di vedersi 
riconosciuta la dignità comu­
ne a tutta l’umanità, di salva­
guardare l’anima e la libertà 
di un popolo », è anche vero 
che « laddove tali aspirazioni 
mancavano o si alteravano 
nell’esaltazione della violenza, 
esse lasciavano libero il cam ­
po alla logica della distruzio-

Una dom anda all'O n. Berlinguer

I temi dell'emigrazione 
che saranno dibattuti 

al xv congresso del PCI
ROMA —  Nel corso della 
conferenza stampa di presen­
tazione del progetto di tesi 
per il XV Congresso del PCI, 
una domanda all’on. Berlin­
guer è stata rivolta anche dal 
direttore di “Nuovo Paese”, 
Stefano de Pieri, che gli ha 
chiesto:

"On. Berlinguer, gli emi­
grati italiani hanno visto con 
soddisfazione che nel pro­
getto di tesi ve n’è una —  
la numero 39 —  dedicata 
specificamente ai problemi 
dell’emigrazione. Vorrei sape­
re da lei se l’impegno del 
PCI a favore degli emigrati 
si concentrerà soprattutto in 
Europa o se interesserà an­
che i Paesi d'oltreoceano in 
cui ci sono lavoratori italiani. 
Approfitto dell’occasione per 
esprimere all'on. Berlinguer 
gli apprezzamenti degli emi­
grati per il forte interesse di­
mostrato dal PCI ai problemi 
dei lavoratori all’estero e per 
portare il saluto della stam­
pa democratica dell’emigra­
zione alla stampa italiana".

L’on. Berlinguer ha così 
risposto:

"La ringrazio innanzitutto 
per il saluto, che lei ci ha 
portato, dei nostri lavoratori 
emigrati in Australia. Con es­
si, come con gli altri lavora­
tori italiani emigrati, abbia­
mo cercato e cerchiamo di 
mantenere stretti contatti in­
viando periodicamente dei 
rappresentanti del Comitato 
centrale del nostro partito 
(anzi, un nostro compagno è 
stato a suo tempo espulso 
dalle autorità australiane, ma 
noi abbiamo continuato il no­
stro lavoro). I comunisti ita­
liani attribuiscono grande im­
portanza al collegamento dei 
lavoratori italiani emigrati con 
la madrepatria e con il Partito 
comunista, e per questo pos­
siamo assicurare che conti­
nueremo il nostro impegno 
nella dilesa degli interessi 
dei lavoratori emigrati e nella 
loro organizzazione non solo 
nei Paesi europei, a noi più 
vicini, ma anche nei Paesi 
d'oltreoceano e in Australia 
in particolare".

Riportiamo di seguito la 
già citata tesi numero 39 che 
è oggetto, proprio in questi 
giorni, di dibattito e discus­
sione presso tutte le Sezioni 
e Federazioni del PCI in Eu­
ropa e nei paesi d’oltreocea- 
no:

"particolare Impegno dovrà 
essere dedicato, secondo le 
indicazioni della Conferenza 
nazionale'sull'emigrazione, al­

la salvaguardia e all’afferma­
zione degli interessi e dei di­
ritti dei lavoratori italiani al­
l’estero. I comunisti afferma­
no l’esigenza che la questio­
ne dell'emigrazione sia af­
frontata dal governo del no­
stro Paese come una gran­
de questione nazionale. Per­
ciò lottano contro gli orien­
tamenti di tanta parte della 
DC e di altre forze politiche 
le quali tendono ad esclude­
re gli emigrati dalla gestione 
dei servizi che li riguardano 
(Comitati consolari, assisten­
za, scuola) e dalla battaglia 
politica per una soluzione de­
mocratica dei loro problemi. 
Per quanto riguarda il Parla­
mento europeo, che sarà elet­
to a suffragio universale, il 
PCI chiede che esso segua 
una politica corrispondente 
agli impegni più volte assun­
ti dalla CEE, ma quasi sem­
pre disattesi dagli Stati nazio­
nali. I punti essenziali di tale 
politica riguardano la stabili­
tà deH’oc'uoazione, l’adozio­
ne di uno Statuto dai lavora­
tori emigrati che ne affermi 
e tuteli, nei confronti di tutti 
i governi, la carità dai diritti 
civW e politici e di organiz­
zazione sindacale".

Corso
d 'inglese  per 
im m igrati

MELBOURNE —  Gli immigra­
ti resdenti nel Victoria da 
meno di 6 mesi si possono 
iscrivere al corso di lingua 
inglese offerto dal Diparti­
mento deUTmmigrazione. La 
domanda per frequentare il 
corso della durata di circa 6 
settimane può essere inoltra­
ta da uomini e donne che 
abbiano compiuto il 15* an­
no di età. Il corso è a tempo 
pieno e I partecipanti avran­
no diritto ad un sussidio e- 
quivalente all’indennizzo di 
disoccupazione.

La domanda va indirizzata

THE MIGRANT EDUCATION 
BRANCH,
Department of Immigration 
and Ethnic Affairs, 
Commonwealth Centro,
Cnr. Spring and LaTrobe Sts., 
MELBOURNE, Vie. 3000 
specificando: nome e cogno­
me, indirizzo, numero di te­
lefono, data di nascita, data 
di arrivo in Australia e la lin­
gua madre dell’applicante.

■j R E G I O N I
A cura del Consultore FRANCO LUGARINI

REGIONE LAZIO

Disposizioni generali: 

Capo iii. Art. 6
INTERVENTI IN FAVORE DEGLI EMIGRATI 
ALL’ESTERO E DEGLI IMMIGRATI INTERNI

La ragiona Lazio prov­
veda all’assistenza mate­
riale per chi rientra defi­
nitivamente nella Regione.

a) Rimborso spese di 
viaggio: 50% sia su 
nave che In aereo 
(classe turistica);

b) per gli emigrati che 
provengono dai paesi 
oltremare, rimborso

di L. 200.000 per il 
trasporto delle mas­
serizie;

c) sovvenzione del 40%  
per inizio attività di 
artigianato o agricol­
tura a fondo perdu­
to, fino a un tetto 
massimo di 4 milioni 
di Lire;

d) se un artigiano una 
volta in Italia si I- 
scrive in cooperativa 
artigianale può usu­
fruire di un mutuo 
agevolato di 3 milio­
ni di Lire.

Per ulteriori informazio­
ni prendere contatto con 
Il Consultore per la Re­
gione Lazio Franco Luga- 
rinl, 32 Sydney Rd., Co- 
burg 3058, tel. 388 9209.

FONDO SEDE: 
LA RISPOSTA 

DEI LETTORI

Nonostante la pausa estiva, 
numerosi amici e simpatiz­
zanti della FILEF è di “Nuo­
vo Paese”, ci hanno scritto 
o sono venuti in sede per di­
mostrare la loro adesione al­
l’appello per una nuova sede 
lanciata nel dicembre scorso.

Ecco alcune lettere giunte 
in Redazione:

Caro "Nuovo Paese", 
aderisco volentieri all’ap­

pello lanciato dalla FILEF 
per la raccolta di fondi da 
destinare alla creazione di 
una nuova sede con il con­
tributo di $10.

Approfitto di questa lette­
ra per augurare il miglior 
successo alle vostre inizia­
tive verso i sindacati, valido 
strumento di lotta per sempre 
maggiori conquiste economi­
che e sociali a vantaggio del­
la classe lavoratrice.

Chiudo promettendo di 
mantenere il mio modesto 
appoggio alle vostre luture 
iniziative.

Distinti saluti,
P. S.

Egregio Direttore, 
risiedo in Australia da ol­

tre quattro anni e sono stu­
dente presso il Canberra Col­
lege of Advanced Education 
da tre.

Da alcune settimane leggo 
con interesse il suo giornale, 
l ’unico giornale italiano in Au­
stralia che si batta per la tu­
tela degli interessi della clas­
se lavoratrice italiana e che 
of’ra nelle sue colonne una 
visione obiettiva e globale 
d^lla politiea italiana, ora più 
che mai fermamente spostata 
a sinistra.

Allego alla presente un as­
segno di $5.00 per il fondo 
sede della FILEF, ed offro la 
mia collaborazione alla sua 
•organizzazione. n 'I  caso le 
tosse in qualche modo utile. 

Saluti,
Giancarlo Savaris 

Belconnen 2616, ACT

Caro Nuovo Paese, 
l ’idea di trovare una sede 

permanente per la FILEF e 
il nostro giornale è veramen­
te bella e perciò entusiasman­
te. Mi auguro che questo mio 
parere sla condiviso da tutti 
gli amici della FILEF e di 
"Nuovo Paese".

Verso anch’io il mio mode­
sto contributo di $20 e, se 
mi permetti. Invito altri a ta­
re lo stesso il più presto pos­
sibile per arrivare all’obiettivo 
entro la fine dell’anno in cor­
so.

Saluti,
S. Pieri —  Coburg

L'Italia non 
e' solo 
violenza

Pubblichiamo di buon gra­
do la lettera del lettore Pler- 
gianni Pietro (non slamo si­
curi di aver ben compreso il 
nome —  ci scusi se abbiamo 
sbagliato) precedentemente 
inviata al "The Advertiser” di 
Adelaide e non pubblicata. 
Dear Slr,

I would IIIre to reply to thè 
article ‘Life an death, Itallan 
style’ by Ull Schlmetzer In 
Friday’s edition (29th Dee.).

This article tends to show 
that Italy Is only a country 
of vlolence. I agree that at thè 
moment Italy taces an eco­
nomie and politicai crlsis, a 
structural crisls, which is af- 
tecting all capitatisi coun- 
tries.

Italy has been governed 
for thè last 33 years by thè 
Christian Damocratic Party, 
which has so often been in- 
volved In scandals, corruption 
and inetficient adminìstration. 
Therefore responsibllity for 
thè present situatlon must He 
with this governing party.

The responso of thè Itallan

people, to this crisis, and 
to resulting terrorism, is not 
as thè writer implies apathy, 
but thè exact opposite. For 
examph, during thè Moro 
kidnapping and murder, thè 
Italian nation did not hide 
away and pretend that no- 
thing had happened (as ma- 
ny countries would have) but 
with a sense of unity and 
responsibility thè people 
went out info thè streets to 
protest against this act 
of violence just as they 
protested against thè fa- 
scist regime. This shows 
that Italians are not violent 
people but tight against any 
form of violence, and that thè 
Italian Constitution is one of 
thè most democratic consti- 
tutions in thè world which 
al lo ws all people to ex press 
their own ideas, to reject an 
authoritarian government.

To write an article about 
Italy it is not enough to travet 
around as a tourist, asking 
a few people some questions. 
One must know thè impor­
ta - events tha* have occur- 
red, as Italy is in a phase of 
transformation where thè li- 
ving conditions and quality 
of fife are always improvin> 
not only for thè privilej_ 
but for thè entire populati

To understand this deve- 
lopment it is important to 
know thè history of Italy.

Yours faithfully
Pìergianni Pietro, 

Micheli Park

Oltre 14 milioni 
di abitanti 
in Australia

Secondo le statistiche rila­
sciale daH’“Australian Bureau 
of Statistics”, alla data del 
30 giugno 1978 l’Australia 
contava 14.248.500 abitan­
ti, pari ad un aumento di 
174.000 rispetto alla stessa 
data dell’anno precedente.

Nello stesso anno i nati 
sono stati 226.000; I morti 
108.200. La popolazione 
quindi aumentata di 118. 
unità. Gli immigrati sono si 
ti 56.100 (43.100 nell’anno 
precedente).

7/wL
w

Il codice fiscale e 
gli emigrati

Non tutti sanno che il nu­
mero di codice fiscale ita­
liano è obbligatorio per ogni 
contribuente, tra l’altro tenu­
to ad indicarlo nella dichia­
razione del reddito, ed è sen­
z’altro necessario a chi ope­

rerà, nel futuro, acquisto o 
vendita di beni immobili, a- 
pertura di successione, vol­
ture catastali e altri atti di ri­
lievo giuridico.

Il numero serve anche se 
non si hanno per ora tasse 
da pagare in Italia perchè 
chi dovesse rientrare nel no­
stro paese si troverà nella 
necessità di indicarlo.

La domanda per ottenere 
detto numero può essere di­
retta a qualsiasi ufficio delle 
Imposte Dirette in Italia. Me­
glio ancora se la si rivolge 
all’Ufficio delle Imposte Di­
rette del Comune nelle cui 
liste elettorali l’emigrato è 
iscritto.

Se II richiedente non può 
recarsi in Italia, per ottener­
lo può fare una domanda 
scritta delegando qualcuno 
di sua fiducia in Italia, fa­
cendo attenzione che la sua 
firma sia autenticata presso 
l’Ufficio consolare del paese 
d’immigrazione. L’autentica 
non serve qualora la doman­
da scritta è presentata tra­
mite un incaricato che risul­
ta parente: come il coniuge, 
i genitori, i nonni, i suoceri, I 
fratelli, cognati, figli, zìi, cu­
gini diretti o nipoti.

Una volta ottenuto detto 
numero, il connazionale lo 
annoti sul proprio passapor­
to o carta d’identità In modo 
da averlo sempre con sà.
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BIBLIOTECA 
FILEF

A quattro anni dalla scomparsa di Cario Levi

Presentarne altri li­
bri, ora disponibW 
presso la biblioteca 
della FILEF, 7 MyrtJa 
St., Coburg.

EDITORI RIUNITI

La lotta di classe 

in Italia  agli inizi 

del secolo XX

di Giuliano Procacci

I  primi anni del nostro 
secolo costituiscono sen­
za dubbio un momento di 
grande importanza e in­
teresse nella storia del 
movimento operaio e del 
socialismo italiano: lu in­
fatti nel corso di essi che 
le organizzazioni sindacali 
e il partito socialista si 
dettero, e consolidarono 
al fuoco delle grandi lotte 
di massa, quelle strutture 
organizzative e quegli in­
dirizzi politici che per lun­
go tempo avrebbero carat­
terizzato —  e in parte an­
cor oggi caratterizzano —  
il loro sviluppo storico.

Nasser
di Jean Lacouture
"In venti anni dì storia 
contusa e tormentata di 
questa nostra regione, egli 
è stato l'un ico, a dare un 
corpo alle speranze di 
una nuova  ' dignità delle  
masse arabe. Per Questo 
lo piangono disoerati", Il 
pregio del lavoro com piu­
to da Lacouture è dato da 
un approccio a Nasser 3 
alla sua opera che muo­
ve dal concreto, per cer­
care di ricostru ire dal vi­
vo e da! d i dentro l immu 
gine del protagonista s 
de ll a ’ tstice di un proces­
so di conquista d e ll'ind i­
pendenza nazionale.

LATERZA

La storia del 

sindacato 

in Italia  

1943 - 1969
di Sergio Turone
Gli incontri che nella clan­
destinità prepararono il 
"patto di Noma", lo sfor­
zo unitario di Buozzi e Di 
Vittorio, il sindacalismo 
"libero" sotto gli auspici 
americani, il clima diffici­
le degli anni 'SO. le ten­
sioni degli anni‘60. la con­
testazione di base, l'autun­
no del '69, e via via la ri­
cerca —  ditficile e tutt'al­
tro che risolta —  di una 
rinnovata unità sindacale.

FELTRINELLI 

La stanza
di Hubert Selby Jr.
Oppresso dal riconto del­
le umiliazioni e delle fru­
strazioni subite, il protago­
nista inventa situazioni e 
dialoghi con dettagli pre­
cisi e ossessivi, oppone il 
suo sadismo a quello del­
la società.... Impossessan­
dosi del linguaggio stereo­
tipo e delle banalità del 
cinema e della televisio­
ne. Selby ci restituisce un 
mondo terribile ma non 
Irriconoscibile.

Sono a disposizione dai 
tigli dei lettori numerosi 
volumi mostrati d i tavoli 
e storie.

Li biblioteca è aperti 
ogni sabato dalle 10 
alle 12 «.m.. e si trcNt 
nei locali della FIUEF 
el n, 7 Myrtle Stradi. 
Coburg.

- LAMENTO PER ROCCO SCOTELLARO 1953-54

paci di assicurare il lavoro, 
e la continuazione di antichis­
simi sacrifici imposti alle 
classi lavoratrici.

"Milioni di cittadini italiani 
—  egli dice al Senato nel 
1969 —  sono strappati, con 
la violenza che è nelle cose, 
nelle strutture storiche, nelle 
istituzioni, dalla terra, dalla 
casa, dalla famiglia, dalla 
lingua, ed espulsi dalla co­
munità nazionale, esiliati in 
un altro mondo, privati delle 
radici culturali, buttati nel de­
serto, capri espiatori delle no­
stre colpe. La loro esistenza 
è la prova del carattere non 
libero nè democratico delle 
nostre strutture politiche, e- 
conomiche e sociali, sicché 
è giusto dire che finché un 
solo uomo sia costretto, sia 
forzato all'esilio violento, non 
esisterà in Italia nè vera giu­
stizia, nè vera libertà per 
nessuno".

Il concetto di Levi sulla li­
bertà è qualcosa di profon­
do e di universale, che non 
può essere circoscritto ad al­
cune conquiste formali o par­
ziali, e ha un contenuto di 
pace e di fratellanza, avveni­
re naturale e necessario tra 
tutti gli uomini: la libertà 
come organizzazione sociale 
in continuo progredire e an­

zitutto conquista interiore di

ogni uomo, che chiamato a 
ricercare le vie anche dure 
per liberarsi dalle paure an­
tichissime che pesano dentro 
il nostro essere, e vengono 
conservate dalle forme e i- 
stituzioni autoritarie, che su

tali paure sopravvivono.
Le lotte dell'emigrazione 

non erano dunque per Levi 
dei fatti occasionali, ma ra­
gioni profonde, aspirazioni 
politiche e ideali.
(Dalla rivista "Emigrazione")

Il messaggio di Capodanno

Pertini: l’unità 
nazionale 

è indispensabile
Solo così l'Italia può risalire la china 
Sottolineati due temi: lotta al terrori­
smo, lotta alla disoccupazione giovanile

ROMA — Nel messaggio 
televisivo di Sandro P e tti­
ni per il Capodanno 1979 
ha avuto risalto — insieme 
a una schietta ed efficace 
trattazione dei problemi 
più acuti del paese — l'esi­
genza di concepire l'unità 
democratica come mezzo 
per vincere la crisi e  per 
« risalire la china ».

E ’ stato, qtiello del pre­
sidente della Repubblica, 
un saluto non formale, e- 
spresso in forma vivace e 
con la  franchezza che con­
traddistingue lo stile di 
Pertini. Il bilancio dell’an­
no trascorso, ha detto il 
capo dello Stato, non è 
confortante, in primo luo­
go perché « abbiamo an­
cora molta disoccupazio­
ne », disoccupazione spe­
cialmente di giovani che e- 
scono dalle scuole e che 
trovano dinanzi a sé il mu­
ro della mancanza di po­
sti di lavoro.

Di fronte agli indici di 
« ripresa economica », il 
presidente della Repubbli­
ca ha detto di riporre la 
sua fiducia soprattutto nel 
popolo italiano, che nel do­
poguerra, in circostanze 
ancor più difficili, ha sa­
puto superarle.

« Io sono certo — ha det­
to Pertini — che riuscire­
mo a risalire la china, se 
non si spezzerà quella uni­
tà nazionale che è stala 
voluta da un uomo politico 
dal cuore puro e dal forte 
ingegno (...), spietatamen­
te assassinato, Aldo Moro».

Ma l’Italia è ancora tu r­
bata dalla violenza, dal 
terrorismo, dai sequestri. 
Pertini fa un fermo ri­
chiamo, per chiedere mag­
giore efficienza nella lot­
ta  iq difesa della demo­
crazia. ma non rinuncia a 
lanciare Uk appello ai gio­
vani per raccomandare 
piena adesione alla libera 
dialettica dem ocratica, in 
nome di grandi ideali. « B i 
sogna riconoscere con fran ­
chezza — egli afferm a — 
che non siamo sufficien­
temente attrezzati per a f­

frontare il terrorismo e 
forse i nostri servizi di in­
formazione non funzionano 
a perfezione. Dobbiamo a t­
trezzare validamente le 
forze dell'ordine, dobbia­
mo attuare la riforma di 
Pubblica sicurezza e dob­
biamo in modo particola­
re cercare di accertare 
chi sono questi terroristi e 
chi sono i mandanti, colo­
ro che li manovrano ».

E quindi, la sottolinea­
tura della necessità di un 
dialogo con i giovani. « I 
giovani - afferm a Pertini 
— non hanno bisogna di 
sermoni, i giovani• Hanno 
bisogno di esempi di one­
stà, di coerenza è di al­
truismo. E’ con questo a- 
nimo che mi rivolgo a voi. 
Ascoltatemi, vi prego: non 
armate la vostra mano. 
Armate il vostro animo 
(...). Armate il vostro ani­
mo di una fede vigorosa: 
sceglietela voi liberamen­
te  purché la vostra scelta 
presupponga il principio di 
libertà; se non lo presup­
pone noi dovete respinger­
la. altrimenti vi mettere­
ste su una strada senza 
ritorno» ( t e  io vi esorto 
ad essere sempre degli 
uomini in piedi, padroni 
dei vostri sentimenti e dei 
vostri pensieri: se non vo­
lete che la vostra vita scor­
ra monotona, grigia e vuo­
ta. fa te che essa sia illu­
minata dalla luce di una 
grande e nobile idea»).

Ricordando il trentenna­
le della Dichiarazione dei 
diritti deH’ucmo, Pertini 
ha detto che lui. c sicuro 
di non compiere alcuna 
interferenza», p r o t e s t a  
« con fermezza perché in 
molti stati vi sono ancora 
uomini che soffrono in car­
cere. che sono torturati e 
che vengono perseguitati 
per le loro idee ».

Il capo dello Stato ha 
infine accennato alle pros­
sime elezioni europee e al­
la necessità di mettere fre­
no alla corsa àgli arm a­
menti.

Emigrazione 
e liberta’

La FILEF ricorda con com­
mozione e affetto il suo pri­
mo presidente, illustre artista, 
coraggioso combattente anti- 
fascis'.a. Sono trascorsi quat­
tro anni dalla morte di Car­
lo Levi, avvenuta il 4 genna­
io del 1975. Lo avevamo visto 
per l ’ultima volta a Roma po­
chi giorni prima che inizias­
se a Salerno il 4° congresso. 
Egli aveva discusso con noi 
le relazioni che vi sarebbero 
svolte, ne aveva poi letto i 
testi defin itiv i. Aveva dipinto 
uno dei suoi ultim i quadri, 
il manifesto per il congresso: 
un emigrante italiano che 
cancella le frontiere dell'Eu­
ropa del capitale per farne 
re una società unita fondata 
sul lavoro e sulla pace. Egli 
stesso aveva iniziato a scri­
vere il discorso conclusivo 
per Salerno. Si ammalò di 
influenza. Noi eravamo già 
riuniti nel congresso. Ci con­
sultavamo con Levi per te­
lefono, e Io attendavamo di 
ora in ora. La sera dei 28 d i­
cembre 1974 il suo telefono 
squillò  a lungo. Non otte­
nemmo risposta. Per tutti noi 
era evidente che egli era in 
viaggio per Salerno. Ma il 

j jo s tro  carissimo amico era 
^ n n a i  nel po lic lin ico romano, 
^ r o n  si sarebbe più destato.

Carlo Levi aveva lavorato 
attivamente nell’organizza­
zione della FILEF, fin dalla 
sua fondazione, al novembre 
del 1967, e aveva contribuito 
a elaborarne i programmi 
generali e gli indirizzi di la­
voro più particolari che in 
molte occasioni egli portava 
nel dibattito politico, nel Se­
nato della Repubblica, nelle 
manifestazioni dei lavoratori 
emigrati. Fu presente in tutti 
i precedenti congressi della 
FILEF, nel primo convegno 
unitario degli emigrati in Ger­
mania, nel congresso di fon­
dazione della FILEF in Bel­
gio, nel secondo congresso 
dei frontalieri a Como, nelle 
manifestazioni degli immigra­
ti a Milano, nella conferenza 
di Reggio Emilia degli im­

m igrati nel 1974. Scrisse una 
delle relazioni per la prima 
conferenza de ll’emigrazione, 
indetta dalla Regione Umbria 
il 9 luglio 1973 lavorando 
completamente bendato per 
una d iffic ile  operazione agli 
occhi.

Il contributo di Levi è sta­
to veramente essenziale per 
collegare tutte Ip rivendica­
zioni dei lavoratori emigrati ai 
grandi processi politic i del 
nostro Paese e del mondo 
contemporaneo. Anzi, l ’emi­
grazione forzata consente, 
essa stessa, una più precisa 
analisi e una comprensione 
più profonda di tutti gli altri 
avvenimenti economici e po­
litic i: le lotte per il rinnova­
mento sociale, i movimenti u- 
niversali per conquistare for­
me più avanzate di libertà de­
mocratiche, la prospettiva e 
le condizioni storiche per 
creare una società libera.

Questi principi sono la so­
stanza dei nostri documenti 
più importanti. Possiamo ri­
cordare lo Statuto dei diritti 
degli emigrati, che la FILEF 
presentò nel 1973; alla ste­
sura di questo testo aveva la­
vorato con noi Levi, il quale 
aveva anche assicurato la 
preziosa collaborazione del 
giurista Giuseppe Branca.

La sua lotta per la libertà 
veniva da lontano, dai pri­
missimi anni della gioventù. 
Furono poi decisivi, per la 
collocazione politica e arti­
stica di Carlo Levi, gli anni 
della persecuzione, il suo 
esilio ad Aliano, il piccolo 
centro della Basilicata dove 
oggi egli riposa, le sue lotte 
antifasciste e la partecipa­
zione alla Resistenza. Nel 
“Cristo si è fermato ad E- 
boli” egli ricerca nella storia 
millenaria del Mezzogiorno le 
origini e cause lontane e più 
prossime della condizione di 
sfruttamento, di alienazione 
dalle quali è anche scaturita 
l’emigrazione: la povertà del­
le strutture economiche inca­

- R IIH A I IO  di DI V ITTO RIO -, i . ' i l  S S \ S 0 t
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TARIFFE AEREE

Altre firme 
raccolte dal CU

NSW - SYDNEY - NSW - SYDNEY - NSW - SYDNEY - N

SECONDO LE STATISTICHE

1 incidente sul lavoro 
ogni 2 minuti

INTERESSANO I LAVORATORI

Le modifiche 
al Workers' 

Compensation ActSecondo un articolo ap­
parso sul “Sydney Morning 
Herald” , e ripreso dalla ri­
vista del sindacato dei metal­
meccanici “A.M.W.S.U. Mon- 
thly Journal” di questo me­
se, la salute del 65% dei la­
voratori del New South Wa­
les è minacciata ogni giorno 
a causa della mancanza di 
misure di sicurezza sul la­
voro.

In questo Stato, gli inci­
denti sul lavoro si succedono 
al ritmo di uno ogni due mi­
nuti.

L’articolo individua nella 
mancanza di leggi adeguate, 
nell’inosservanza delle leggi 
esistenti, nella divisione del­
le responsabilità fra vari di­
partimenti governativi, nella 
mancanza di ispezioni fre­
quenti, soprattutto nelle pic­
cole imprese, le cause prin-

Nel dicembre scorso ha 
avuto luogo nella Libreria 
Municipale di Haberfield la 
Assemblea Generale della 
"Associazione Amici del Par­
tito Laburista” alia quale 
hanno partecipato un folto 
numero di soci.

In apertura ha preso la pa­
rola il Dr. Moss Cass porta­
voce laburista sull'emigra­
zione, che ha illustrato ai con­
venuti le nuove disposizioni 
emanate dal Governo per la 
selezione degli immigrati e le 
reazioni finora emerse negli 
ambienti laburisti.

1° Festival della 
canzone
anti-imperialista

Sabato 24 febbraio, alle 
ore 19, avrà luogo il primo 
Festival australiano della 
Canzone Anti-imperialista, a 
cui parteciperanno gruppi 
musicali di dieci diversi pae­
si.

Sarà, principalmente, un 
festival di solidarietà col po­
polo cileno, organizzato dal 
Support Committee for thè 
Chilean Resistance e dal 
gruppo folk latino-americano 
Yahuar Huamani.

cipali degli incidenti sul la­
voro, il cui costo diretlo per 
l’Australia è stato valutato a 
$1.400 milioni all’anno.

Un'altra causa, collegata a 
queste, è, secondo l’ariicolo, 
la mancanza di ricerche su’la 
salute occupazionale: due­
cento nuove sostanze chimi­
che vengono prodotte ogni 
anno nel NSW, ma nessuna di 
esse viene sottoposta ad a- 
nalisi per verificarne gli ef­
fetti sui lavoratori che ven­
gono a contatto con esse nel 
corso del loro lavoro.

Inoltre, mancano, afferma 
l’articolo, programmi di ad­
destramento sulle misure di 
prevenzione degli incidenti 
diretti ai lavoratori immigrati 
che, a causa dei tipi di lavo­
ro che svolgono, subiscono 
la maggioranza degli inciden­
ti.

Il festival avrà luogo pres­
so lo Union Theatre, Parra- 
ma’.ta Rd., Sydney University.

Il Presidente dimissionario 
ha fatto un esame dettaglia­
to sugli scopi dell’Associa­
zione e gli eventuali traguar­
di da raggiungere, criticando 
severamente certi elementi 
nella nostra comunità o quel­
la etnica in generale che pre­
tendono voler fare della poli­
tica, ma che non prendono 
parte attiva in nessuna or­
ganizzazione politica o non 
sono disposti ad assumere 
alcuna responsabilità. Ha poi 
fatto un'ampia esposizione 
sull’attività svolta negli ulti­
mi 12 mesi.

Il Segretario ed il Tesoriere 
dimissionari hanno fatto una 
relazione sulle loro specifi­
che funzioni presentando un 
bilancio attivo.

Il Comitato uscente rasse­
gnava le dimissioni e l'ele­
zione del nuovo Comitato ri­
sultava la seguente: 
Presidente: Dr. E. Costanzo. 
Vice Presidenti: F. Arena e 
M. Marshan. Comitato: A. Ba- 
monte, E. Carli, P. Costanzo, 
G. D’Amici, D. Di Giacomo, 
G. Garlato, G. Guglielmo, L. 
Perrotta-Gruppi, S. Gentili, 
N. Ricigliano, S. Tranges, A. 
Trochei, G. Venturini.

LA SEGRETERIA

Recenti cambiamenti allo 
Workers’ Compensation Act 
del New South Wales preve­
dono le seguenti modifiche 
delle prestazioni d’indennizzo 
per infortuni sul lavoro:
* durante le prime 26 setti­

mane successive all’infortu­
nio, il lavoratore ha diritto 
a percepire un indennizzo 
pari alla sua paga media 
settimanale o alla sua paga 
corrente (fra le due, quella 
inferiore), qualora il lavo­
ratore sia coperto da con­
tratto;

* i lavoratori non coperti da 
contratto hanno diritto a un 
indennizzo pari alla paga 
media settimanale o a 
$149.72 (fra le due, la som­
ma inferiore), durante le 
prime 26 settimane.
Il termine “paga corrente” 

si riferisce al salario perce­
pito dal lavoratore nel perio­
do immediatamente prece­
dente l'infortunio, ad esclu­
sione di:
—  retribuzioni per straordi­

nario, lavoro a turni o si­
mili pagamenti addiziona­
li;

—  aumenti sulla paga base 
(over-award);

—  rimborso spese derivante 
dal tipo di lavoro svolto.

Scaduto il termine delle 26 
settimane, le ra‘e d’indenniz­
zo sono le seguenti:
* un sussidio pari al 90%  

della paga media settima­
nale percepita dal lavora­
tore negli ultimi 12 mesi 
precedenti l’infortunio —  
o durante un eventuale pe­
riodo lavorativo più breve 
•—  fino a un massimo di 
$88.40 settimanali e a un 
minimo di $70.30 set'ima- 
nali; e inoltre $20.20 set­
timanali! per coniuge di­
pendente e $10.10 settima­
nali per ogni figlio a ca­
rico.
Il lavoratore che non a- 

vesse raggiunto il ventunesi­
mo anno di età al momento 
dell’infortunio, e la cui paga 
settimanale non superasse i 
$63.90, ha diritto alle seguen­
ti prestazioni nelle prime set­
timane successive all’infortu­
nio:
—  un’indennità pari alla sua 

paga media settimanale 
nei 12 mesi di lavoro pre­
cedenti l'infortunio —  o 
durante un eventuale pe­
riodo lavorativo più breve 
— fino a un massimo di 
$57.50 settimanali; e inol­
tre, $20.20 per coniuge di­

pendente e $10.10 per o- 
gni figlio a carico.
Tutti i sussidi suddetti ver­

ranno aumentati ogni anno 
nei mesi di aprile e di otto­
bre, secondo l’andamento 
della paga media base ma­
schile.

Alcune categorie di lavo­
ratori hanno ottenuto per con­
tratto l’integrazione del sus­
sidio da parte del datore di 
lavoro fino al raggiungimento 
della paga normale, p 'r  un 
periodo di tempo determina­
to.

In caso di infortunio, è be­
ne perciò consultare imme­
diatamente la propria unio­
ne.

Coda di 1 Km. 
per chiedere 
lavoro

Alcuni giorni fa. oltre mille 
persone, fra cui molte giovani 
donne, hanno aspettato fino 
a due ore in fila davanti al­
l’ufficio del lavoro di Charle- 
stown, un sobborgo di New- 
castle (NSW), per presenta­
re domanda per 100 posti di 
lavoro offerti da un nuovo 
supermarket

Diverse persone sono sve­
nute durante la lunga attesa 
nella fila forma'.asi dalle 7 
del mattino, che si estende­
va a volte fino a un chilo­
metro.

Importante
per
gli studenti

Il ministro per l’istruzione 
del NSW, on. Bedford, ha an­
nunciato l’estensione fino al 
30 marzo prossimo delle con­
cessioni sui trasporti pubbli­
ci per gli studenti che fini­
scono la scuola quest’anno.

Scopo dell’estensione è da­
re la possibilità, a coloro 
che completano gli studi 
quest’anno, di viaggiare per 
trovar lavoro senza dover af­
frontare spese eccessive. Per 
ottenere l’estensione delle 
concessioni, gli studenti in­
teressati dovranno rivolgersi 
al preside della propria scuo­
la.

MELBOURNE —  Mentre con­
tinuano le trattative tra la 
compagnia di bandiera au­
straliana, la Quantas, e le 
altre compagnie aeree per 
la riduzione delle tariffe, 
il Comitato Unitario delle As­
sociazioni nazionali dell’Emi­
grazione resta impegnato nel­
la raccolta delle firme per la 
petizione, diretta al Ministe­
ro degli Affari Esteri e all’Ali- 
talia, con la quale si chiede 
una riduzione, dell'ordine del 
40% , sul costo della tariffa 
ordinaria Italia/Australia a 
cui dovrebbero avere diritto 
tutti gli immigrati residenti 
in Australia.

Il Comitato Unitario ha già

CANBERRA —  Abbiamo ap­
preso dal bollettino “For thè 
ethnic media”, edito dal Di­
partimento federale dell’im­
migrazione e affari etnici, che 
il cittadino cileno Roberto 
Arroyo di 22 anni, giunto in 
Aus ralia il 2 marzo 1977 mu­
nito di un semplice “visitor 
visa” dopo aver inoltrato la 
domanda per restare in Au­
stralia —  che non è stata ac­
colta dal Dipartimento del­
l'immigrazione —  stava per 
essere deportato.

Sembra che adesso il Mi­
nistro MacKellar abbia deciso 
di rimandare l'ordine di de­
portazione per vagliare me­
glio il caso dell’Arroyo, il 
quale ha fatto intervenire a 
sua difesa la “Law Society 
del NSW”.

Tecnicamente egli non a- 
vrebbe il diritto di rimanere

THOMASTOWN —  Il Circolo 
Culturale Di Vittorio di Tho- 
mastown ha organizzato, per 
la prima volta, il veglione di 
San Silvestro a cui hanno 
preso parte circe 200 amici 
del Circolo stesso. Uno dei 
responsabii del “Di Vittorio",

inoltrato presso le suddette 
autorità alcune migliaia di 
firme e, nei prossimi giorni, 
ne presenterà altre 1000.

Intanto le trattative tra le 
varia compagnie aeree si sus­
seguono ad un ritmo sosce- 
nuto, ma, al momento, non 
è stato ancora raggiunto al­
cun preciso accordo.

Gli immigrati si augurano 
che le varie compagnie aeree 
trovino al più presto dei pun­
ti di convergenza e sono an­
siosi di vedere le autorità i- 
taliane in quasto campo, im­
pegnate al fine di accogliere 
senza troppi ritardi la loro 
istanza.

in Australia in quanto immi­
grato illegale, ma, essendo 
un disertore dell’esercito ci­
leno, noi crediamo che la sua 
richiesta venga trattata in 
modo particolare. Non vor­
remmo sbagliarci.

Abbiamo pochi elementi 
di giudizio in merito a que­
sto caso specifico, però s a p ^  
piamo bene —  lo sanno ’.u ^ M  
i democratici —  come l’e s e ^ ^  
cito cileno, comandato dal 
tiranno Pinochet, sia uno 
strumento di repressione 
contro il popolo cileno.

Che l’Arroyo sia o meno un 
esule politico non lo sappia­
mo, ma è proprio perchè ab­
biamo dei dubbi riteniamo 
che il caso debba essere trat­
tato con la massima atten­
zione onde evi:are la depor­
tazione di esuli cileni come è 
già successo in passato.

Michele Pizzichetta, ha dato 
il benvenuto a tutti I parte­
cipanti e, dalle colonne di 
Nuovo Paese, rinnova l’augu­
rio per un felice '79 a tutti gli 
aderenti e amici del Circolo. 
(Nella foto: un aspetto della 
festa)

Associazione culturale Emilia Romagna

Domenica 7 uà. si è svolto il Picnic della Befana, una simpatica festa familiare organizzata 
dall’Associazione Culturale Emilia Romagna, presso il Car Park di Kogarah, vicino alla 

spiaggia.
Erano presenti molti bambini che- hanno avuto la piacevole sorpresa di una visita della 
“Befana” che ha portato loro I tradizionali regali.
Tutti I bambini della spiaggia, ma anche adulti, hanno partecipato con entusiasmo ai vari 
giochi organizzati dal membri dell’associazione durante II picnic.

Festa per 
il 58° del PCI

Sabato 20 gennaio, Il 
Circolo P.C.I. "G. DI Vit­
torio” di Sydney festeggia 
il 58* anniversario della 
fondazione del Partito Co­
munista Italiano.

La festa avrà luogo 
presso la “Casa de la Cul­
tura Latino-Americana”, 
62 Canley Vale Rd., Can- 
ley Vale (vicino alla sta­
zione), con inizio alle ore 
17.00.

Il programma della festa 
prevede la proiezione di 
un film-documentario, una 
relazione sull’attuale si­
tuazione Italiana, presen­
tata da un membro del 
partito proveniente dali'l- 
lia, musica folk e musica 
da ballo, e una cena-bar- 
be-que.

Con la festa, il Circolo 
inizierà il tesseramento 
per il 1979.

Tutti possono parteci­
pare.

Il prezzo d’ingresso, 
che comprende la cena, 
è $2.50 , bambini sotto I 
6 anni gratis.

Comunicato stampa 
"amici deli'ALP"

Circolo Di Vittorio

GIOVANE CILENO

Minacciato di deportazione

Picnic annuale 
della lega 

Italo - Australiana
Il Comitato Direttivo della Lega Italo Au­

straliana invita tutti a partecipare al picnic 
annuale indetto per

DOMENICA 28 GENNAIO

e che si svolgerà sulla

SPIAGGIA DI M O R NING TO N

Come ogni anno verrà allestito un vasto 
programma di giuochi e gare.

Per informazioni teefonare al 386 4852.
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E ’cambiata la qualità della vita dei lavoratori dal ’68 ad oggi?

Come vive 
in tempo di crisi

un operaio del Nord
MILANO — E se un bel giorno la classe 
operaia decidesse di dare le dimissioni? 
Cosi, in forma paradossale, un amico 
am ava introdurre il problema del ruolo 
dei lavoratori nella crisi, della loro ca­
pacità di « tenuta ». Noi non crediamo 
che la classe operaia * si dimetterà ». Ma 
domandiamo: come vive, oggi, un operaio 
del nord? Chiediamo « come vive  » in sen­
so stretto: che cosa mangia, che cosa 
legge. In una parola, com’è cambiata la 
qualità della sua vita nell’arco di questi 
ultim i dieci anni. Questi anni durante i 
quali sono si cresciuti il protagonismo, la 
dignità, la « centralità operaia », ma in­
sieme si sono fa tti più minacciosi i « se­
gni » della crisi: i fenomeni di corpora­
tivismo, gli egoismi di categoria, la d iffi­
coltà a coagulare forze sociali e a con­
trarre alleanze proficue.

»Ne parliamo con due operai dell’Alfa  
ord, entrambi giovani, entrambi * figli 
del '68 », veneto 'uno e l'altro sardo, tutti 

e due comunisti, politicamente e sindacal­
m ente formati.

Gabriele Bisco ha 31 anni, 
è nato ad Adria, in provincia di Rovi­
go, da 24 vive a Milano, dal '69 è operaio 
a ll’Alfa nord. L ’altro, Dino Lai, ha tren- 
t'anni, nato a Lanosei, Nuoro, da 13 a 
Milano, da  10 all’Alfa, operaio anche lui.

Ne parliamo proprio oggi che, non per 
fortuita coincidenza, la vitalità delle pic­
cole e  medie imprese viene esaltata co­
m e prova inconfutabile della spontanea 
capacità di rigenerazione del sistema. Una 
sorta di « evoluzione della specie » del ca­
pitalismo. Non servono emergenze, ci di­
cono, né sul piano economico né su quello 
politico. 1 lavoratori? Si facciano da par­
te, per favore, non pretendano di influi­
re sul « tipo » fli uscita dalla crisi.

t Dino Lai lavora èlle rettifiche, ha la 
uinta elementare: all’Alfa, tra il 73 e 
74, ha frequentato i corsi delle cen­

tocinquanta ore. Bisco è anche lui ope­
raio di linea, addetto ai torni automatici. 
Come scuola l’avviamento, frequentato di 
sera lavorando, più tre anni di corso se­
rale per disegnatore progettista. Nessun 
imbarazzo a rivelare l’entità della busta 
paga: Bisco sulle 370 mila lire, Lai un 
trenta mila in più per via degli assegni 
familiari per moglie e due figli. Tutti e 
due hanno iniziato a lavorare da bambi­
ni. « Avevo 13 anni » — ricorda Bisco --  
« era un’officinetta di giocattoli, i primi 
che vedevo, credo. Poi passai a un’altra 
li articoli da bagno. Il padrone era un ex 
maggiore delle SS, lavoravamo come le 
bestie- Quindi in una piccola azienda di 
circuiti stampati, dove non riuscivo più 
a mangiare per le esalazioni acide. Ho 
resistito otto mesi. Infine, sono venuto al­
l’Alfa, e qui m i sono formato una co­
scienza politica e sindacale, come si dice ».

Anche per Lai l’inizio è stato precoce. 
* Finite le elementari davo una mano ai 
miei in campagna. A 16 anni m i trasfe­
rii a Nuoro, una « metropoli » in confron 
to al paese, frequentai due anni di corso 
per aggiustatore meccanico, dopodiché ven­
ni a Milano. Mentre aspettavo che la do 
manda per entrare all’Alfa fosse accolta 
ho lavorato in un’officina di verniciatu 
ra. L 'attesa è durata due anni ».

La condizione economica di D im  Lai. è. 
come mi dicevano i suoi compagni di la 
voro, tra le più disagiale. Col suo unico 
reddito mensile, 400 mila scarse, dere  
provvedere a se stesso e ad altre tre per 
sone, pagare l'a ffitto  (40 mila), il man 
piare, i vestiti e la benzina per un * 500 » 
del 70. I mobili che ha in casa li ha 
comprati poco prima di sposarsi a prezzo 
di sacrifici durissimi.

Coi disegnini dei 
suoi figli, ha arredato le pareti di casa. 
« Vedi — mi dice — l'austerità io la co­
nosco bene, ce l’ho in casa fin da quan- 
d'ero ragazzino. Mi sono abituato a vive­
re con poco. La sera usciamo raramente, 
però leggo molto, i compagni mi passa 
no molti libri e qualcuna lo compro ah’-, 
ch'io. Ma non vorrei che la nostra con 
versazione cadesse n e l . personalismo... ».

Una condizione particolarmente disagia­
ta, dicevamo, quella di Dino Lai. Molti 
altri operai dispongono di un reddito fa ­
miliare più elevato, hanno la moglie che 
lavora, o, comunque, possono contare su 
una qualche altra entrata. Chi cerca un 
lavoro nero non ha difficoltà a trovarlo, 
cosi come chi, dopo le otto ore all’Alfa, 
vuole arrotondare col doppio lavoro, det­
to scherzosamente « dopolavoro ». « La 
mia situazione, ad esempio, è già miglio­
re — dice Bisco —: tra le centomila lire al 
m ese di pensione di mia madre e il mio 
salario ce la passiamo discretamente. L’a f­
fitto  è modesto, sono circa 560 mila lire 
l’anno ». Se dovesse sposarsi, però, an­
che Gabriele Bisco si troverebbe nei guai, 
t  perché trovare casa da queste parti è 
praticamente impossibile: anche a Fa- 
derno Dugnano, dove conosco tutti e so­
no conosciuto ».

Dal punto di vista economica, la crisi 
ha eroso di più il regime di vita di chi 
conta su un solo reddito, lasciando sostan­
zialmente inalterato (e in alcuni casi per­
sino migliorando) quello dei nuclei fam i­
liari con più di una entrata. E’ il nuovo 
ruolo della « famiglia » come rifugio, m es­
so in risalto anche dalla recente indagi­
ne del Censis.

Il tenore di vita di Gabriele 
e di sua madre, ad esempio, è, come te­
stimonia lui stesso, rimasto invariato ri­
spetto a quello del 73 o del 74. « Certo, 
la :famiglia nel mio caso — dice Lai -- 
è stata ed è lo sprone per andare avanti 
nella battaglia politica, nello scontro in 
reparto. Mia moglie mi aiuta; soprattutto 
mi aiuta il rapporto buono che ho con 
lei. Ma non per tutti è così. La famiglia 
è per alcuni una porta sbarrata sulla real­
tà, un’occasione per sfuggire alla com­
prensione di quello che succede fuori ».

« Mia moglie — mi dice — dal '62 al 
'67 ha fatto l’impiegata. Allora potevamo 
permetterci qualche casetta in più. erava­
mo persino un po’ ” consumisti ”. A cam ­
biali. acquistammo una 1100 Ora andia­
mo in 500- La cartoleria che mia moglie 
ha rilevato rende pojij. poco ». E' cam 
bialo il tuo criterio nel fare gh acquisti? 
« Sono molto più cauto, e seguo il causi 
glio di mio padre, che mi diceva: va sem ­
pre a comprare da uno che conosci, uno 
che la pensa come te ».

Lasciati i due giovani operai dell'Alfa, 
lasciata Arese, scendiamo a Rogoredo, ve 
riferia sud di Milano, un triangolo deli­
mitato dalla ferrovia, dal cavalcavia e, 
a est, dalla tangenziale: un quartiere 
operaio, dotato di una certa omogeneità 
sociale, a nuclei compatti, dove « si cono­
scono tutti » O quasi. Sergio Dellera. 42 
anni, dal ’60 operaio all'OM,

Da un certo
punto di vista, mi dice, per molti operai 
sono aumentate le occasioni di emancipa 
zione culturale, il% ventaglio dell'informa­
zione si è allargato. « Prendi me, io an­
che grazie all’attività sindacale, ho im­
parato un sacco di cose, appena ho lem  
po — ma ne ho poco — leggo giornali, ma 
anche libri, specie di argomento storico » 
l orliamo del lavoro. E' cambiato il « sen­
so del lavoro? ».

« E ' peggiorato: la frati 
turnazione delle mansioni, l'automazione, 
la parcellizzazione hanng scomposto il la 
t oro, lo hanno impoverito ». Ma esiste an 
coro, secondo te. un orgoglio di essere 
operai? « E' difficile dare una risposto 
secca, un si o un no.

Esiste forse nei più 
anziani, in chi ha conservato il senso 
della professionalità operaia. Meno net 
più giovani, o meglio, sempre meno. Per 
ché appunto, la componente umand. crea 
tiva del lavoro, è sempre minore».

In assenza di una controffensiva ope 
raia sui temi dell'organizzazione del la 
voro, insomma — questa la condividibile 
opinione di Sergio Dellera — la ristruttu­
razione produttiva delle aziende, lasciata 
a sé, non controllatb, c lede » la condi­
zione operaia.

« La turnazione quasi al 100% in questa 
azienda, poi, ha ridotto le possibilità di 
incontro tra amici, occupati nella stessa  
fabbrica, impedendo rapporti continuativi, 
regolari ». E io sciopero? E ’ cambiato an­

che il tuo atteggiamento verso lo sciope­
ro? e Ho la stessa rabbia di prima — di­

ce — ma anche la consapevolezza di lot­
tare. oggi, per obiettivi .più avanzati ».

Edoardo Segantini

Roma un grande 
laboratorio sommerso

ROMA -  E’ difficile -  
per non dire impossibile — 
racchiudere Roma in una de­
finizione, condensare i suoi 
processi interni in una espres­
sione sintetica, ma capace di 
riassumerne il senso. E più 
vanno avanti le indagini e 
il lavorio di scavo, più per­
dono consistenza luoghi co­
muni e slogans su Roma ca 
pitale. Ora si aggiunge un 
pregevolissimo lavoro della 
Cgil che ha cercato di capi­
re questa realtà complessa 
attraverso la struttura del­
l’occupazione e della disoc­
cupazione.

Città burocratica? Capitale 
del parassitismo? E' tu tt’al­
tra l’immagine che emerge 
da questo studio curato dal 
l ’ufficio economico della Ca­
mera del Lavoro con il coor­
dinamento di Claudio Di To­
ro.

Finite di leggere queste 
novanta pagine fitte di cifre 
e di tabelle, la prima senso 
zione che si prova è quella 
di trovarsi davanti ad una 
città-laboratorio, un grande 
laboratorio sommerso nel 
quale si incrociano il lavoro 
e la- disoccupazione, la sot­
toccupazione e il lavoro ne­
ro. il doppio lavoro e la dop­
pia occupazione, dove l'irre 
polarità si confonde, si na­
sconde e si lega con il la 
voro regolare; i! tuffo per 
comporre un reddito familia­
re che consenta di tenere il 
passo con l'alto livello dei 
consumi.

Giuseppe De Rita segreta­
rio generale del Censis che 
insieme ad Aris Accorperò 
del Cespe e a Paolo Leon

ha discusso la ricerca della 
Camera del Lavoro, dà una 
« lettura » stuzzicante (anche 
se tutta da approfondire) del­
la capitale. La condensiamo 
così in due punti: 1) una 
città schizoide, dove cioè la 
crisi agisce rendendo sem ­
pre più ricco chi ricco è già 
e peggiorando le condizioni 
di chi già sta peggio; 2) una 
città dove tende a prevalere 
il terziario privato (turismo, 
trasporti, commercio e al­
tro).

1 dati forniti dalla Came­
ra del Lavoro fanno da » sup- 
porter » a questa lettura. Il 
doppio lavoro: fra i dipen­
denti pubblici lo praticano il 
76.3 per cento degli apparte­
nenti alle categorie direttive 
e l'80 per cento degli impie­
gati esecutivi o ausiliari. La 
percentuale dei doppiolavori­
sti si abbassa al 43 per cen­
to quando si va ad indagare 
fra gli impiegati di concet­
to. Il che significa che svol­
ge una seconda attività vre- 
valentemente chi ha un pri­
mo reddito già alto e, alla 
sponda opposta, chi ce l'ha 
troppo basso. f ra nomini 
e donne, jjerc: e impiegati, 
la percentuale complessiva 
dei doppiolavoristi assomma 
al 51.5 per cento. In parti­
colare. gli operai uomini che 
vi s ’ dedicano sono il 57.7 
per cento, per gli impiegati 
uomini il dato sale ai 64.5 
per cento.

Negli ultimi sei anni i! red­
dito medio del pubblico di­
pendente si è appiattito: so­
no questi i lavoratori che 
hanno perduto più di tu tti 
potere d ’acquisto. Ma se que­
sta città è la capitale — co­
me si crede e si dice —

del ceto burocratico, perchè 
non sono esplose in questi 
anni tensioni maggiori tra i 
lavoratori dello stato?

La
spiegazione è duplice: i red ­
diti aggiuntivi del secondo la­
voro che è praticati ss imo co % 
me abbiamo visto, e nello 
stesso t^mpo la riduzione del 
peso specifico dei dipendenti 
pubblici nell'insieme del. tes­
s ilo  sociale romano.

La seconda attività, in e f­
fetti. ha permesso e permet­
te tuttora di compensare quel­
l'appiattimento delle entrate.

Per il Mezzogiorno 
le ricerche del Cespe hanno 
individuato un ceto trainan­
te : quello definito pubblico 
urbano vicino al potere poli­
tico ed economico. E' diffì­
cile invece individuarlo a 
Roma. E qui una domanda: 
ma chi ha tirato lo svilup­
po. e questo » sviluppo, della 
capitale? Un « vettore » -  se­
condo Accornero — può es­
sere proprio quello del ter­
ziario privato, visto < he ne- 
g-’i anni 70 industria e pub­
blico impiego por. tos sono 
stati certamente Quel che è 
certo è che la capitale è 
stato un grosso volo eh im­
migrazione. nonostante /.> eri- 
s- e la degradazione conti­
nua ad esserlo. La conse­
guenza da trarre è che que­
llo modello prcvn’siro è di- 
ventato il dato strutturale del- 
1 economia e della soc età del­
la rapitale Ma allora quante 
Roma convivono oggi? La ri­
sposta è affidata ad un libe­
rigli lavoro di scavo di que­
sta realtà tanto complessa 
dr.icile

TARRO
DI DIPENDENTI 
DELL’IMPIEGO  
PUBBLICO 
SVOLGENTI 
DOPPIO LAVORO

Uomini Donne Totale

direttivi o collaboratori

impiegati di concetto 
o assistenti

carriera esecutiva e 
ausiliari o equivalenti 
(commessi, archivisti, ecc.)

16,3%

43,7%

80,5% 

TO TALE 68,40%

21,4%

16,4%

7,2%

10,9%

54,2%

32,3%

52,7%

46,3%

TASSO
D I DIPENDENTI 
DELL’INDUSTRIA  
SVOLGENTI 
DOPPIO LAVORO

Operai Impiegati
Settori Uomini Donne Uomini Donne

chimico-farmaceutico 59,4% 3,8% 64,5% 15,4%
metalmeccanico 58,2% 4,2% 63,1% 4,1%
tessile-abbigliamento 54,4% 6,3% 58,2% 1 W %
alimentare 54.2% 3,8% 64,1% 12.7%

TO TALE 57,7% 4.5% 64,5% 11,4%

N.B.: —  Il  totale com plessivo dot dipondontl deU 'iodustrie che praticano  
Il doppio  lavoro *  dal 51 , ! * * .  Un 'avverte iua: por I metodi di indaeioe 
usali probabilm ente I dati sono sovradim ensionati.

ree,’>*se,* 5 
owezioat AcmiK-
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Un documento sul fenomeno dell’eversione

La CGIL: «contro il terrorismo 
occorre un impegno più deciso»

La nota sarà la base per un ampio dibattito nel movimento sindacale unita­
rio - « Superare vuoti e ritardi » - « Battere le posizioni di falsa neutralità »

Clientelismo alla IX comunità montana

Quando i posti 
ci sono solo 

per i giovani de
Un posto, per una m anciata  di voti. Allo scandalo che 

ha  coinvolto gli uffici di collocam ento della provincia 
di Frosinone, dove i p aren ti dei responsabili sostitu i­
scono 1 disoccupati nelle graduatorie, si aggiunge u n ’a ltra  
denuncia, ancora più grave se possibile. S tavolta il clien­
telism o è s ta to  « applicato » nella gestione della « 285 », 
la legge per l'occupazione ai giovani.

E’ il caso della IX  C om unità m ontana della Valle 
di Cornino, in provincia di Frosinone, che aveva elabo­
ra to  un  progetto per l’assistenza agli anziani (con una 
spesa di 180 milioni di lire) per dare lavoro per un  anno 
a 24 giovani. Le assunzioni, come prevede la legge, dove­
vano avvenire a ttraverso  la  costituzione di cooperative 
o attingendo .alle liste giovanili di tu tti i cen tri della 
Comunità» II  bando di concorso, però, non è sta to  mai 
pubblicizzato. Nel frattem po, però, gli esponenti demo- 
cristian i e socialdem ocratici locali si sono fa tti promo­
tori, in tu t ta  fre tta , dii una cooperativa. I soci sono 
sta ti divisi con i soliti criteri della lottizzazione, fra  le 
persene vicine agli assessori della DC e quelli legati 
al PSDI.

Le locali sezioni del PC I e del PSI hanno fa tto  
affiggere un m anifesto in  tu t ta  la Val Cornino in  cui, 
fra  l’altro , si chiede che venga em anato un  bando rea l­
mente pubblico.

ROMA —■ La CGIL ha assun­
to  una n etta  presa di posi­
zione sul fenomeno del te r­
rorismo, con un documento 
lungo e approfondito (in tu t­
to  21 cartelle) che verrà pub­
blicato nel prossimo numero 
di « Rassegna sindacale ». 
Nella nota («che non rap ­
presenta una analisi defini­
tiva e completa, ma vuole 
essere’un contributo all'orga- 
nàzzazìone e allo svolgimen­
to  del d iba ttito » ) si sotto- 
linea che « di fronte al per­
m anere e all’esasperarsi del­
l’attacco terroristico  il movi­
m en to  sindacale deve supe­

ra re  vuoti e ritard i, d i an a ­
lisi e di impegno, non limi­
tandosi a ria fferm àre il suo 
deciso e necessario no alla 
violenza e la  sua volontà di 
muoversi su un terreno  di 
confronto e di scontro demo­
cratico. E' necessaria una po­
sizione politica di battaglia, 
senza incertezze, contro una 
teoria e m a  p ratica dànoose 
e nem iche della classe lavo­
ratrice ». Per questa ragione 
la CGIL invita a dare am pie 
spazio, nel d ibattito  in corso 
nel movimento, all'impegno 
dei lavoratori per isolare e 
sconfiggere il disegno te rro ­

ris ta  e i suoi p raticanti.

Le ripe tu te  m anifestazioni 
dea lavoratori contro il te r­
rorism o — rileva poi 11 docu­
mento — rappresentano uno 
sbarram ento contro gli ever­
sori e vanno esaltate, ma di 
per sè non sono sufficienti 
per far fronte all’attacco  di 
oggi. Occorre vedere il te r ­
reno e i term ini di un im­
pegno perm anente im pernia­
to « su una continua b a tta ­
glia politica ideale e cu ltu ­
rale tesa a conquistare un 
orientam ento di m assa ch« 
elimini ogni equivoco sulla

natu ra  e sugli obiettivi del 
terrorism o e capace di bat- 
tene politicam ente ogni posi­
zione di falsa neu tra lità  ».

La leva del terrorism o non 
è la crisi né l’emarginazione, 
ma « una scelta ideologica 
che rifiu ta  le possibilità e le 
condizioni della lo tta  politica 
proposta dalle forze progres­
siste e dem ocratiche e dal 
movimento sindacale per mu­
tare gradualm ente assetti so­
ciali. economici e di potere ». 
E’ una  scelta contraria alle 
tradizioni e ai principi del 
movimento operaio italiano

Il terrorisrno quindi, — 
conclude il documento della 
CGIL — « non è una form a 
sbagliata di lotta proletaria 
e i suoi pratican ti non sono 
compagni che sbagliano. Qua­
lunque sia la motivazione che 
li ispira e li muove, essi so­
no. di fatto, nemici della clas/ 
se lavoratrice ».

E vescovo decide il trasfe­
rimento di ’un parroco e i 
fedeli inscenano una prote­
sta  per contestare l’inspie- 
gabile « cambio della guar­
dia » o almeno per conoscer­
ne i motivi veri. Succede a 
S. Oreste, un piccolo centro, 
tremila abitanti, della pro­
vincia romana, arram picato 
sulle pendici del monte So­
ratte.

La vicenda è molto lunga 
(è cominciata, dicono alcuni, 
molti mesi addietro) ed an­
che molto complessa poiché, 
dicono altri, sarebbe il fru t­
to di un ingarbugliato dissi­
dio tra  vecchie famiglie del 
posto. I personaggi sc io  
quattro o cinque, a seconda 
dell'interpretazione che se ne 
vuole dare: don Antonio Già 
commi, il parroco « punito ».

monsignor Marcello Rosina, 
il vescovo « giudice », don 
Guido Anzidei. il nuovo par­
roco. padre Giuseppe Della 
Piana, detto « padre Anto­
nio » o « della montagna », 
rettore del Santuario della 
Madonna delle Grazie e  vi­
cario della . diocesi e infine 
i quattro o cinquecento fede­
li che. da circa una setti­
mana. tentano in tutti i mo­
di di farsi raccontare i mo­
tivi de! trasferim ento del 
loro prete.

Secondo l’interpretazione 
meno complicata, sostenuta 
da alcuni fedeli, la storia 
avrebbe inizio a luglio, quan­
do il vescovo (che risiede a 
Civitacastellana. dove ha se­
de la diocesi) in  un collo­
quio con il parroco, rimasto 
« segreto » nei particolari, 
avanza la proposta di tr a ­
sferimento.

Don Antonio pe­
rò sem bra poco propenso e, 
tutto sommato, risponde ne­
gativamente. Ma perché — 
è questo il nodo di' tu tta la 
vicenda — monsignor Rosi­
na avrebbe deciso lo sposto: 
mento del parroco di San 
Oreste?

«Dobbiamo tornare un a t­
timo indietro — dice un san- 
tcresfino che pare molto in ­
formato — cioè al mese di

giugno. In quel periodo, in­
fatti. a don Antonio venne 
chiesta la sala del cinema 
parrocchiale per un saggio 
di danza. Ma la sala non 
era agibile perché erano in 
corso lavori di ammoderna­
mento.

E il parroco, cosi, 
fu costretto a rifiutare, spie­
gandone i motivi. Padre An­
tonio (quello « della monta­
gna », per capirci) informa­
to dèi fatto, telefonò al par 
reco dicendogli che ’’ quel 
rifiuto avrebbe potuto co­
stargli la parrocchia "  ».

E' per questo d ie  molti 
fedeli sono convinti che il 
responsabile della vicenda

•
sia proprio padre Anto­
nio. U quale, dicono, mire­
rebbe alla parrocchia. Non 
tutti però sono concordi con 
questa interpretazione che, 
tutto sommato, pare essere 
la più semplice, ma tinche 
la più superficiale. « La co­
sa — dice un anziano signo­
re  — non mi interessa. Tra 
me e i preti non c ’è molto 
accordo, E poi, non è altro 
che "guerra” tra  famiglie, 
tra  quella del vecchio par­
roco e quella di don Anto­
nio ” ». E questa, invece, sa­
rebbe l’interpretazione più 
complessa, più ingarbugliata. 
Vecchie famiglie in lotta tra  
di loro per il «po te re»  (la 
parrocchia di S. Ores-e è  
poi una delle più ricche del­
la dioèesi).

Comunque sia, a r r i v i a m |^  
al giorno di Santo S tefanote^ 
quando il parroco tenta di 
lasciare il paese, ma viene 
bloccato dai fedeli. Il pome­
riggio arriva la revoca del 
vescovo. Dopo una messa po­
meridiana, si tiene una ani­
mata e tesa assemblea dei 
fedeli. Si decide che il gior­
no dopo si ricorrerà alla oc­
cupazione della chiesa. A 
questo punto il vescovo, evi­
dentemente informato delle 
intenzioni della gente, a not­
te fonda manda a  prendere 
le chiavi della chiesa per 

.consegnarle al nuovo parro­
co. Così l’indomani i fedeli 
« occupanti » trovano la chie­
sa chiusa. Il pomeriggio del 
27 fa il suo arrivo nel pae­
sino il nuovo parroco, don 
Guido. E l ’accoglienza ncn 
è delle più felici: circondato 
dalla folla, viene vivamente 
contestato. Inizia, quindi, un 
duro « braccio di ferro » tra  
fedeli e autorità ecclesiasti­
che. La gente vuole spiega­
zioni e il vescovo risponde 
con una serie di « no com- 
ment ». Solo venerdì si de 
cide e  invia un messaggio 
con il quale fa sapere che 
è. sì. disposto ad andare 
a S. Oreste per spiegare tu t­
to. ma a due precise condi­
zioni: che la riunioné si ten­
ga io "chiesa o in una sala 
privata e che lui si trovi a 
discutere solo con una dele­
gazione di fedeli.

Ma i cittadini hanno rispo­
sto picche: monsignor Rosi­
na deve parlare con tutti, 
hanno detto. E la situazione, 
perciò, non è mutata.

C'è da chiedersi, tra  preti 
« della montagna ». vescovi 
troppo silenziosi, parroci 
fantasma e fedeli « conteste - 
tori ». chi riuscirà a vincere 
il c braccio di ferro » dietro 
Il quale paiono celarsi altri 
e diversi motivi.

Chiudono i conti 
con 280 milioni 
in più e li rendono

In un ente per la formazione '-a serie stampata a San M arino non 

professionale fu emessa ma mandata al macero

Due milioni per 
un francobollo 

rubato due volte
La m isteriosa storia dei francobolli della 

Repubblica di San M arino, m ai emessi ma 
egualm ente in circolazione nel « sottobosco » 
filatelico, sem bra to rn a ta  alla ribalta . I ca­
rabinieri sono alla ricerca degli illegali pos­
sessori del « pacchetto  », che si seno rifa tti 
vivi offrendo un esem plare delia serie (stam ­
pata  nei ’72) al « modico » prezzo di due 
milioni. Sem bra strano, m a ci sono m olti 
am atori disposti a sborsare la vertiginosa 
cifra per averne una copia. Non si sa, però, 
fino a che punto  valga la pena di affron ­
ta re  una simile spesa; se, insomma, i due 
milioni possano poi essere « ricom pensati ». 
Vediamo però la storia  sin dai suoi inizi.

Siam o nel ’72. La Repubblica di San M a­
rino  decide di dare alle stam pe un num e­
ro lim itato  di valori bollati che dovranno 
servire per la posta aerea. I collezionisti ' 
contestano, parlando di « speculazione ». Co­
sì il piccolo S tato , avendo già stam pato  i 540 
mila esem plari, decide di distruggerli. Ed ec­
co il primo colpo di scena. Q ualcuno riesce 
a so ttra rre  un « pacchetto  » dalla d isin tegra­
zione: cinquecento francobolli, di cui 483 in­
tegri. Intervengono i carabin ieri che, dopo 
affannose ricerche, nel '74. riescono ad a rre ­
stare  sei rice tta to ri e a sequestrare 440 
francobolli.

A questo punto  una nuova svolta. Ignoti 
ladri riescono a penetrare, di notte, nel 
palazzo di giustizia dove seno custoditi i 
« corpi di reato  », e sottraggono il ricerca­
tissim o pacchettino  contenente i foglietti 
stam pati. Q uesto nel ’75. Ora si è saputo che 
alcuni esem plari seno ricom parsi sul m er­
ca to  filatelico e ohe vengono offerti in  cam ­
bio di due milioni, I carabinieri indagano cor 
la speranza di poter m ettere  le m ani sui ri 
cercati esem plari e anche sugli sca ltri m al­
fattori.

Un en te a fine d anno fa i conti, chiude 
il bilancio e scopre che i finanziam enti 
ricevuti sono « troppi ». F ra  spese e en ­
tra te  c’è una differenza di molti milioni: 
e li restituisce. L’episodio non dovrebbe far 
notizia, dovrebbe essere la « regola », co­
me si dice. Eppure, nel suo settore, la for­
mazione professionale, quell’en te è ancora 
l’unico. E' il consorzio Alto Lazio, un is ti­
tu to  per la formazione professionale nel 
viterbese, gestito un itariam ente dalle tre  
organizzazioni sindacali. In  poche parole 
la storia è questa: il com itato di gestione, 
conteggiando le en tra te  e ìe uscite, si è 
accorto che il finanziam ento annuo della 
Regione era superiore al necessario di ben 
duecen to ttan ta  milioni. Consultando tutta 
è sta to  deciso di rinviarli alla P isana.

Un metodo rigoroso, m a non casuale. 
Il consorzio Alto Lazio, in fa tti, finora è 
stato  il solo en te  per la formazione profes­
sionale ad avere applicato alla le tte ra  la 
nuova legge regionale che regola il settore. 

•E questo ha  significato, prim a di tu tto , un 
com itato di gestione sociale in cui sono 
p resen ti studenti, rappresen tan ti del per­
sonale, insegnanti, sindacalisti. I libri con­
tabili, insomma, ora sono oggetto di discus­
sione, di confronto e sopra ttu tto  di con­
trollo. Un metodo che all’istitu to  ha  dato 
già risu ltati tangibili, e non solo per i 
soldi restitu iti. Assieme agli studenti (so 
no trecentocinquanta), si discute come 
preparare i corsi (il consorzio forma so­
p ra ttu tto  nel settore «m otori diesel»), 
quali a ttrezzature sono necessarie e via 
dicendo.

In agitazione un piccolo centro del Soratte

Trasferito il 
parroco: la gente 

chiede perché
Lo spostamento di don Antonio da S. Ore­
ste deciso dal vescovo una settimana fa

Assemblea operaia alia «Franco Tosi » con Ingrao
In  occasione del 35.mo anniversario  del sacrificio di molti 
lavoratori della « F ranco Tosi » nella guerra  di Liberazione, 
ne lla  fabbrica di Legnano il presidente della Cam era, Ingrao, 
ba partecipato  a  u n a  grande assem blea coi lavoratori e 

d i Studenti, di « tta d à n i , degli en ti locali e  dei 
ano la li)w a li £t»*aa ha aettoHnaate M. laguna

dtfeM atoni
m m m  Mei

tr a  la Resistenza e l’impegno della classe operaia di oggi 
a  difesa della democrazia, dentro  e fuori le fabbriche, per 
la  risoluzione dei problemi del Paese, per la realizzazione 
di un'Europa non chiusa, m a che sappia guardare ai nuovi 
processi ne l m ondo con un  propri? ruolo positivo. NELLA 
FOTO: un  m om ento dalTMaembiea.
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Esemplare sentenza a Reggio Calabria per i capi

Dura lezione 
alla mafia
Una sentenza 
che conferma 

i rapporti 
tra mafia 

e potere de
La sentenza del tribunale  di 

Reggio Calabria che ha con­
dannato ventotto dei sessanta 
im putati nel processo contro i 
boss calabresi segna u n ’im ­
portan te  m omento nella dura e 
difficile lotta alla m afia. Que­
sta volta ad essere condanna­
ti non sono oscuri e insignifi­
canti m picciotti ». ma uom ini 

_ ji tutto  rilievo ne ll’organizza- 
^ B i n e  m afiosa calabrese; uo- 
^ W ìn i  che hanno esercitato (e 

forse continuano ad esercitare) 
con la violenza e l’in tim ida­
zione un potere  reale ne ll’or­
ganizzazione de ll’econom ia, 
nel territo rio , nella stessa ge­
stione di fatti sociali.

I l  tribunale  di Reggio, con 
la sua sentenza, ha fatto com ­
piere  a questo difficile proces­
so un  significativo passo a- 
vanti. In fa tti l ’angolazione 
dalla quale si sono posti i 
giudici è stata duplice: non 
soltanto quella  di provare un 
reato o più reati nella loro 
circoscritta trad izionale dimen- 
sione giuridico-processuale, (e 
la colpevolezza dei loro au­
to ri) . ma anche (anzi m olto 
di p iù ) quella  di andare  a 
fondo dei contenuti e delle 
radici d e ll’associazionism o m a­
fioso, e quindi del rapporto 
tra m afia e gestione de ll’eco- 

^■ uim ia. mafia e appalti pubbli- 
m afia e il porto di Gioia 

Tauro , m afia e certi poteri 
pubblici. E  quindi mafia e 
politica s ta ta le ; una storia m ol­
to precisa, una vicenda, cioè, 
rappresentata  da uom ini e 
schieram enti presenti ed at­
tivi a Reggio C alabria, Ca­
tanzaro e Rom a.

E non è certo un caso che 
certe forze politiche in Ca­
labria abbiano m anifestalo, 
più che il distacco, perfino 
il dissenso nei confronti dello 
im pegno dei m agistrati di R eg­
gio C alabria, arcusati di fa­
re del giornalism o, della let­
tera tu ra , m entre non faceva­
no altro  che am m inistrare la 
giustizia in  modo dem ocrati­
co. E  non è un caso che sin- 
daci de abbiano afferm ato al 
processo che la m afia non esi­
ste, m entre dagli am m in istra­
tori com unisti chiam ati a de­
porre  è venuto un concreto 
contributo  con la precisazione 
di fàlti e con l’individuazione 
della m afia quale s tru ttura  del 
sottogoverno della DC e dèi 
centro-sinistra.

D ichiarare  esplicitam ente in 
una sentenza il rapporto  m a­
fia-sottogoverno. se può d i­
spiacere a pochi o a m olli, è 
certo tu tto  meno che lettera­
tu ra ; è se mai sto ria, una 
storia che. se svelata, rende 
giustizia alle stesse condizio­
ni in cui il giudice è ch iam a­
lo ad operare.

Certo, ron una sentenza non 
si esaurisce la lotta alla m a­
fia. lotta che peraltro  non può 
affidarsi soltanto al potere 
g iudiziario  avendo o llre tu tto  
una dim ensione statale nazio­
nale. C’è bisogno di un nuo­
vo modo di essere dello  S ta­
lo nel suo complesso a R o­
ma e a Reggio C alabria ; c’è 
bisogno di fare avanzare il 
potere d rn io rra tirn . che è ro ­
sa ben d i ir rs a  dal potere co- 
me è stalo e come anrnra  ,in 
larga parte  viene esercitato.

REGGIO CALABRIA -  
L'organizzazione mafiosa le 
sue agguerrite consorterie 
costituiscono, per la loro 
stessa natura, una associa­
zione per delinquere.

Cosi si è  espresso il tribu­
nale di Reggio Calabria con­
dannando ventotto dei ses­
santa imputati a pene com- |  
plessive per 210 anni di ca r­
cere. La sentenza è  stata let­
ta . con voce ferma dal presi­
dente dottor Giuseppe Tuc- 
cio, in un'aula affollata sino 
all'inverosimile da avvocati, 
pubblico, giornalisti, operato­
ri delle tv locali, delle due 
r e t i , nazionali, e inglese.

Il' tribunale è rientrato in 
aula alle 1,15 del 4 gennaio, 
dopo oltre undici ore di ca­
m era ' di consiglio. La lunga 
snervante attesa è stata in­
terrotta, poco oltre la mezza- 
rtottè, dal tribunale che di­
sponendo il trasferimento 
degli imputati dal carcere in 
aula aveva così dato un chia­
ro segnale sull’imminente 
stesura del dispositivo di 
sentenza.

La lettura nonostante l’a t­
mosfera comprensibilmente 
tesa, è s tata accolta quasi 
con freddezza: non si sono 
scomposti i boss più « presti­
giosi » colpiti per la prima 
volta da pesanti condanne, 
non hanno esultato di gioia 
quasi per non recare dispia­
cere a i capi, i venti assolti 
per insufficienza di prove e i 
dodici assolti perchè il fatto 
non sussiste o perchè non 
costituisce reato.

Il collegio dei difensori (42 
avvocati) che nel carosello di 
interventi svolti in dodici u- 
dienze aveva tentato di smi­
nuire le responsabilità dei 
più noti boss, ha subito an­
nunciato di voler interporre 
appello.

L’eco della sentenza, che 
per la prima volta butta al­
l ’aria gli « stracci » e manda 
in galera i capi riconosciuti 
dell'orgknizzazione mafiosa 
della piana idi Gioia Tauro e 
del Reggino, è stata accolta, 

•in tutti i settori ed ambienti 
politici, con estremo interes­
se. mentre gli scettici più o- 
stinati e quanti, erronea men- 
•te, ritenevano il processone 
una « mongolfiera che naviga 
in nuvole di fantasia » non 
riescono a nascondere m era­
viglia e stupore.

Non è facile, infatti, in 
processi di mafia, avere già 
n tasca la prova diretta del

REGGIO CALABRIA - I mafiosi nelle gabbie del tribunale.

Girolamo Piromalli e Saverio M ammoli ti

crimine, come è avvenuto 
questa volta con le indagini 
coordinate di polizia, carabi­
nieri e finanza che hanno 
consentito di materializzare 
gli indizi in fatti e circostan­
ze precisi, di dare ad essi un 
valore logico e probante, di 
raggiungere elementi certi di 
colpevolezza per l’esecuzione 
di un unico disegno crimino­
so. attraverso la ricostruzione 
di episodi-di violenza, di fatti 
illeciti e di sangue commessi 
da cosche diverse, anche in 
luoghi diversi.

E’ questo, senza dubbio, il 
fatto-nuovo che differenzia la
sentenza di oggi da altre 
precedenti emesse contro la 
mafia (è sufficiente in pro­
posito ricordare la sentenza 
del tribunale di Locri contro 
i 70 partecipanti al summit, 
di Mcntalto: molte furono al-, 
lora le assoluzioni e le con­
danne non superarono il

11 anni di galera per Piromalli, 
10 per Mammoliti, 9 per De Stefano

Ecco l’elenco dei condannati con le 
relative pene e secondo il dispositivo in­
tegrate della sentenza letto in aula: P i­
romalli Girolajpo (don Mommo), 61 an ­
ni, (detenuto) anni U; Piromalli G iu­
seppe, 58 anni (la titan te), anni 10: M am­
moliti Vincenzo, 48 ann i (detenuto) a n ­
ni 10; De S tefano Paolo, 36 anni (la ti­
tan te) 9 anni, 9 mesi; M ammoliti Save­
rio, 37 anni (la titan te) 9 anni e 8 mesi; 
Avignone Giuseppe, 41 anni (detenuto) 
9 ann i; Crea Teodoro. 39 anni (detenuto) 
9 anni; Pesce Giuseppe, 56 anni (la ti­
tan te) 9 ann i; Libri Domenico, 45 anni 
(detenuto), 8 ann i: Libri Pasquale. 40 
anni (la titan te) 8 ann i; Cianci Domeni­
co, 32 anni (la titan te) 7 anni e 6 mesi; 
Mazzaferro Girolamo. 44 anni (detenuto) 
7 anni e 4 m esi: Cianci Damiano (la ti­

tan te), 7 ann i: Fontana Giovanni, 34 
anni (la titan te) 7 anni; Piromalli Gioac­
chino. 45 anni (in libertà provvisoria), 
7 an n i: Rugolo Francesco. 40 anni (la ti­
tan te), 7 ann i; Rugolo Rosario. 35 anni 
(detenuto) 7 ann i; Ccndello Pasquale. 
29 anni (la titan te) 6 anni e 9 mesi; S a­
raceno Giovanni. 28 anni (la titan te). 
6 anni e 4 mesi; Cortesi Carmelo, 48 a n ­
n i (in libertà provvisoria) 6 ann i; Erri- 
go Umberto (detenuto) 6 ann i; Marnino­
m i Antonio (detenuto) 6 anni; Saraceno 
Vincenzo. 28 anni (detenuto) 6 anni: 
Tegano Giovanni (detenuto) 5 anni e 
5 mesi; DI Naro Antonio (detenuto) 5 
unni; La Cava Paolo (detenuto) 5 anni 
e un mese; M azzaferro Francesco (dete­
nu to ). 5 ann i: Votano Demetrio (dete­
nu to ) 5 anni.

Nuovo documento 
sul sequestro Moro 
nel borsello del br

GENOVA, — La-bozza di 
un nuovo documento, tuttora 
in preparazione, sul caso Moro 
dal titolo «Bozza del documen­
to sul sequestro, la prigionia, 
il processo e l’esecuzione dell’o­
norevole Aldo Moro» sarebbe 
il documento più importante 
trovato nel borsello dimenticato 
sul treno Roma-Ventimiglia, 

alla stazione 
di Genova Brignole, dal pre­
sunto brigatista rosso che poi, 
bloccando il convoglio alla sta­
zione di Genova-Pegli, cercò di 
tornarne in possesso minac­
ciando con la pistola un ferro­
viere, e fuggi infine lungo la 
massicciata ferroviaria.

Del contenuto del borsello ha 
parlato nel corso
di una sua visita alla legione 
carabinieri di Genova, il gene­
rale Carlo Alberto Dalla Chie­
sa. coordinatore della lotta alle 
brigate rosse. Dalla Chiesa ha 
tenuto un rapporto ai responsa­
bili dei repani dell'arr.ia in Li­
guria. ripartendo dopo poche 
ore. L’argomento più trattato, 
ovviamente, è stato il contenuto 
del borsello: ohe alla bozza del 
documento delle «Brigate ros­
se». gli uomini della «Digos» 
della questura di Genova vi 
avrebbero trovato una somma 
di denaro. 420 mila lirg. e la 
tessera di riconoscimento di un 
agente di pubblica sicurezza, 
documento la cui scomparsa era 
stata regolarmente denunciata.

Ma come e logico, e sul do­
cumento delforganizzazione 
eversiva che st e appuntato l’in­
teresse degli inquirenti. La 
«bozza», secondo quanto si è 
appreso da alcune indiscrezioni, 
sarebbe piena di cancellature e 
modifiche: segno che la stesura 
ancora non sarebbe stata quella 
definitiva.

Secondo gli inquirenti, l’uo­
mo potrebbe essere un brigati­
sta che ricopre un certo grado 
in seno all'organizzazione ever­
siva. destinato a tenere i contat­
ti tra la «colonna» romana e 
quella genovese.

La questura di Genova ha 
poi diramato, l'identikit del bri­
gatista rosso del treno.

Gli interventi 
per coloro 
che rientrano
- E’ stato costituito in se­
no al Comitato interregio­
nale degli assessori al La­
voro delle Regioni un comi­
tato ristretto composto da 
assessori delle zone mag­
giormente colpite dal feno­
meno dell'emigrazione che 
ha il compito di coordina­
re gli interventi da prende­
re di fronte ai rientri in 
patria di tanti lavoratori 
emigrati. E ' un’azione co­
mune di Stato e Regioni 
che deve rientrare nell’am­
bito più vasto del piano e- 
conomico triennale di pros­
sima presentazione alle 
Camere e a questo scopo 
il comitato ristretto ha de­
ciso l’elaborazione di un 
documento che indichi le 
forme che tali interventi 
devono prendere.

E’illegale 
la tassa 
perii 

parcheggio
CAGLIARI. I tassamet 
per i parcheggi sono illegali. L 
ha stabilito il pretore di Caglia 
Settimio Mastinu con una ser 
tenza che ha accolto la tesi t 
un impiegato di Banca. Ante 
nello Santona. il quaie si er 
rifiutato di pagare "1 multe in 
fintegli per aver posteggiai 
1 automobile senza pagare L 
«Tassa».

I tassametri sono illegali — 
secondo il magistrato — perch 
impongono all’automobilista d 
pagare per la sosta della propri 
vettura senza che questa sia cu 
stodita. in contrasto con la nor 
ma della costituzione che affer 
ma che «nessuna prestazioni 
personale o patrimoniale pur 
essere imposta se non in basi 
alia legge» In materia di par­
chimetri nor, esiste infatti un, 
legge specifica.

massimo di tre anni e sei 
mesi di igèma). Non c'è dub­
bio che; stavolta, la materia 
del giudizio era fondata su 
indagini più accurate circa la 
presenza massiccia della ma­
fia, sui collegamenti

fra le
varie cosche che. negli ultimi 
dieci anni hanno imposto la 
legge della violenza in ogni 
settore della vita produttiva 
economica e sociale non sol­
tanto ca labreft.

La stessa trasformazione 
rapida della mafia tradiziona 
le in una moderna organizza­
zione del crimine, ha impo­
sto. alla lunga,

un modo
nuovo di porsi davanti ai 
geaVe fenomeno da parte del­
le autorità inquirenti, dell'o- 
pinione pubblica democratica 
e della giustizia.

Il sequestrato calabrese 
liberato dopo tre mesi

CATANZARO — Dopo 104 g-.omi di prigionia B ernardo To- 
raldo. di 32 anni, rap ito  la m attina  del 23 settem bre '78 in 
un suo podere di V:bo V alentia ha incontrato 
i giornalisti. La barba lunga, gli stessi indum enti di allora, 
ha raccontato la dram m atica vicenda. Una capanna, coperta 
da un tendone di plastica, non in alta  m ontagna u  non ho 
mai sentito  molto freddo», ha detto  Toraldo ' è s ta ta  ta 
prigione, dove « legato come un cane » — ha detto  — si è 
nutrito  per lo più di scatolame. I suoi rapitori, ha ricordato, 
parlavano falsando la voce, con un accento nasale come 
se « usassero una m olletta al n a so »  Rispondendo poi a  una 
specifica domanda sulla possibile m atrice politica del suo 
sequestro (Bernardo Toraldo è nipote di Edoardo Toraldo 
in una villetta del quale soggiornarono la scorsa es ta te  il 
brigatista Corrado Alunni e la sua compagna M arina Zoni) 
il marchese ha negato con decisione questa eventualità. Va 
detto che i rapitori del Toraldo chiese-o all’inizio un riscat­
to dì 10 miliardi e che la cifra che pare ora sìa s ta ta  ver­
sata dalla moglie stessa del rap ito  non è certo una delle più 
a ’te isi parla d1 ofire ’’or* m ù'oni) f-a ooelie o in questi 
»nnt da sequestrati. Nella fo to : Bernardo Toraldo.
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// termine acquista nuovi significati

Donna libera 
ma in che senso?

C O N  L’ESPRESSIONE «don­
na libera» si intendeva, almeno 
fino a qualche tempo fa, nell’u­
so corrente della lingua, una 
donna che usava «liberamente» 
del proprio corpo. «Libero» in­
somma per la donna era agget­
tivo connesso alla sessualità. La 
donna «onesta» era, per con­
verso come si sa, non colei che 
non mentiva, non tradiva, non 
sfruttava, ma colei che non ave­
va rapporti sessuali al di fuori 
delle norme stabilite socialmen­
te.

Naturalmente questo signifi­
cato dell’espressione «dunna li­
bera» acquistava poi nelle sin­
gole situazioni in cui veniva 
usata — a seconda che si trat­
tasse di un uomo, o di una don­
na, e via dicendo — diversi si­
gnificati aggiuntivi, diverse 
connotazioni. La gamma di 
questi significati legati alla di­
versità delle situazioni era — 
anche se le donne considerate 
«libere» erano poche, e forse 
proprio per questo — piuttosto 
ampia: andava dal senso di­

spregiativo — , con una punta 
d ’invidia, — a quello ammirati­
vo, preludio o speranza di sedu­
zione. Nell’uso dispregiativo 
confinava con «scostumata» e 
in quello ammirativo con «fata­
le».

Ora le cose stanno cambian­
do, e forse l’espressione sta len­
tamente scomparendo dalla lin­
gua almeno con questo signifi­
cato, e almeno in certi strati 
sociali. (Direi che si potrebbe 
misurare il ritmo del processo 
di liberazione della donna sui 
tempi e i modi in cui l'aggettivo 
«libera» riacquista per la donna 
un significato plurimo e aperto, 
non chiusa cioè nell’ambito 
della sessualità, anche se possi­
bile solo a partire dalla libertà 
sessuale).

Certo si trattava, come si è 
detto, di un uso linguistico co­
niato e usato per poche donne. 
Eppure non si è mai trattato, 
a mio parere, di un fatto — 
linguistico e non linguistico — 
solo individuale. Proprio per­

ché la sessualità non è un fatto 
individuale,' e ogni volta che se 
ne intacchi o critichi o modifi­
chi l’assetto si critica e modifica 
l’assetto generale del rapporto 
uomo-donna, del rapporto pia- 
cere-riproduzione e cosi via.

Soprattutto se questa critica e 
modifica dell’assetto tradizio­
nale lo si fa in modo cosciènte 
e trasmissibile, e per esempio 
con il ricorso all’azione politica 
o alla parola scritta.

Non è un caso, direi, che il 
movimento delle donne in que­
sto periodo abbia riscoperto 
una figura leggendaria di «don­
na libera», e cioè Lou Salomè. 
E non solo come riscoperta e 
curiosità per il significato delle 
vicende personali resterebbe 
inesorabilmente legato alle cir­
costanze ambientali e personali 
(la bellezza, la ricchezza, l’epo­
ca, ecc.) — ma come riscoperta, 
rilettura e utilizzazione critica 
dei suoi scritti, che proprio per­
ché costruiti nel linguaggio del­
la riflessione e destinati alla 
pubblicazione, hanno certa­

E’ stata avviata dalla Regione Emilia-Romagna

Indagine sulle donne 
che interrompono 
la gravidanza

mente una autonomia almeno 
parziale rispetto alle circostanze 
della vita della donna sulla 
quale la Cavani ha costruito il 
suo A l di là del bene e del male 
il film che tante discussioni ha 
suscitato nella critica e tanto 
successo ha riscosso tra il pub­
blico.

In pochi scritti come in quelli 
della Salomè appare evidente 
il carattere non individualistico 
dell’esperienza della donna «li­
bera».

Basta pensare a come co­
stantemente in lei la riflessione 
sulla «materia erotica» coinvol­
ge sempre, non solo l’individuo 
maschio e l’individuo fem m in a 
coinvolti nell’atto sessuale, ma 
anche il «maschile» e il «fem­
minile» che l’uno e l’altra si 
portano addosso. «È frutto di 
enorme banalità volersi fissare

oltanto sull’unilateralità dei 
sessi, nel cui ambito certo la 
'o tta  non può che avere la pre­

minenza: ossia la vittoria del­
l’uno sull’altra.

Modellandosi 
su ta le  schema, gli esseri umani 
acquistano orribili caratteristi­
che «dimidiate»: diventano
quegli uomini insensibili per i 
quali dominare non ha nemme­

n o  più significato, e quelle don­
ne calpestate che talora con loro 
stesso stupore fioriscono soltan­
to da vedove, diventano cioè 
proprio come avrebbero dovuto 
essere per rappresentare l’unico 
rifugio e il supremo incanto per 

‘ un uomo.

Unicamente nella 
doppia interazione tra elemento 
maschile e femminile due per­
sone diventano più di una sola 
e non si sentono più reciproca­
mente l’una l’obiettivo dell’altra 
(come quelle povere persone 
dimidiate costrette a incollarsi 
l’una all’altra per raggiungere 
l’unità), ma cercano al di fuori 
e insieme un obiettivo um a­
no».

Cosi scriveva nel suo diario 
del 1912 — l’anno del suo lavo­
ro corno discepola di Freud — 
in polemica con il Weininger 
di Sesso e carattere

E poiché non ci sono dubbi 
che una simile prospettiva com­
porta la modifica di futta la. 
sessualità e in primo luogo di­
rei, di quella maschile, la Salo­
mè — e qui tom a ma con ber, 
altra giustificazione l’interesse 
per la sua vita di «donna Ubèra»
— seppe difendere la sua liber- 
tà con indomabile pervicacia, 
anche e soprattutto contro i sin- 
goU uomini che volevano ridur­
la al ruolo tradizionale.

P e r c iò ^
non ci possono essere eq u iv o i^ P  
quando si fa ricorso alla sua 
riflessione e alla sua esperienza 
quando oggi si vogUa ricordare 
come si usava l’espressione 
«donna Ubera», è parlare per­
ciò, che è quel che conta, delle 
forme e deUe possibihtà deUa 
Ubertà deUa donna oggi.

"BOLOGNA — Ogni mese, in 
Emilia-Romagna, avvengono 
milleduecento interruzioni di 
gravidanza. Pertanto nel pri­
mo semestre di applicazione 
della legge nazionale « 194 » 
le richieste fatte e soddisfatte 
sono all'incirca 8.000 (almeno 
1000 di questi interventi han­
no riguardato donne venute 
da altre regioni).

Senza la legge e in assenza 
di strumenti 'e  servizi per 
applicarla nel migliore modo 
possibile — ci si chiede — 
quanti aborti clandestini a- 
vremmo avuto e quali rischi, 
compresi quelli letali, avreb­
bero caratterizzato quegli 
8.000 « casi »? Quali colpe, 
poi, si sarebbe addossata an­
cora la coscienza civile? « Da 
una miriade di cifre comple­
te come quelle riferite alle 
interruzioni, da altre ancora 
parziali da completare e da 
approfondire viene alla luce 
un dramma, altrimenti non 
determinabile in tutti i suoi 
aspetti, il quale ci sprona a 
fare di più e meglio per pre­
venirlo ». Chi parla è l’asses­
sore ai servizi sociali dell’E- 
milia-Romagra Jo­
ne Bartoli. La sottolineatura 
del dram ma, cosi come e- 
merge dalle cifre, evidente­
mente riporta l’attenzione e 
l ’interesse sull’obiettivo nu­
mero uno della nuova rego­
lamentazione: « Tutela sociale 
della maternità  », il che si­
gnifica, com’è noto, educa­
zione, prevenzione dell'aborto 
e difesa della salute della 
donna e del bambino.

P er meglio capire e, quindi, 
prevenire l’aborto, la regione, 
con il contributo dei suoi 46 
consorzi socio-sanitari, dei 
110 consultori fam iliari, dei 
45 ospedali e delle 10 case di 
c u ra  dove l’interruzione è 
possibile, ha avviato una in­
dagine con il sisterrja dei 
« campioni ». Su 2.868 aborti 
379 sono stati spontanei.

Una seconda indagine ri­
guarda l’età delle donne che 
hanno affrontato l’angoscioso 
dram m a dell'aborto volonta­
rio . Su 707 poco più di 20 
erano minorenni, 94 hanno

dai 18 ai 20 anni. 150 dai 21 
ai 25, 149 dai 26 ai 30. 144 dai 
30 ai 35, 95 dai 36 ai 40: le 
rimanenti superano i 40 anni. 
La maggioranza delle donne
interessate sono sposate (ri­
mangono ora da precisare: 
zone d’origine, composizione 
sociale e grado di cultura).

Quante di tutte queste 
donne, proponendo l’interru­
zione. si sono presentate ai
consorzi socio-sanitari dove 
potevano ricevere il massimo 
sostegno, soprattutto sugli 
aspetti della prevenzione? La 

Bartoli risponde: 
« Sono state 30-40 su 100. Le 
altre  si sono rivolte diretta- 
mente all'ospedale, dopo aver 
consultato il medico ». Sono 
poche o sono molte? Poche
se consideriamo il patrimo 
nio dei servizi, non poche se 
rapportiamo la nostra espe­
rienza a quella delle altre re­
gioni. La donna sa che nei
consorzi e nei loro consultori 
può incontrare una «equipe» 
capace di aiutarla più che 
altrove, ma la prende una 
sorta di « blocco psicologico » 
anche quando deeide di var 
■ care la soglia della struttura 
pubblica. Eppure sa perfet­
tamente che la sua « storia », 
i motivi per cui chiederà l’in­
terruzione non diventeranno 
di pubblico dominio. Questa 
reazione — preoccupante — 
va ribaltata e non toccherà 
solamente alla donna farlo: 
ci vuole l’impegno di tutti.

Cosa è stato fatto, si fa o 
si intende fare in Emilia-Ro­
magna per far afferm are 
completamente i principi 
fondamentali della « 194 »?

Non c'è dubbio che uno 
stimolo a fare di più e me­
glio è venuto anche dal 
« dram ma dell’aborto ». anche 
se ancor prima del giugno 
scorso, la regione e i consor­
zi già progettavano « un salto 
di qualità » dei servizi, a ttra ­
verso una verifica del lavoro 
svolto in poco meno di due 
anni e in considerazione dei 
compiti derivanti dalla nuova 
regolamentazione e mentre, 
anche se faticosamente, si è

guardato di più all'indispen­
sabile rapporto consorzi-con­
sultori-popolazione, come 
strumento per battere l'abor 
to clandestino, si è puntato e 
si punta a far salire un altro 
gradino alla struttura pubbli­
ca. Diciamo subito come: do­
po un seminario, promosso 
da regione ed enti locali per 
approfondire i temi e i pro­
blemi della tutela sociale e 
dell'interruzione della gravi­
danza, si passerà alla crea­
zione nel territorio di « di­
partimenti materno-infantili », 
come previsto dal piano sani­
tario regionale approvato nei 
giorni scorsi: strutture ospe 
daliere ed extraospedaliere si 
collegheranno strettam ente e 
la unificazione di questi e di 
altri servizi consentirà di 
seguire da vicino (e costan­
temente) la donna e il bam­
bino attraverso canali diver­
si: « depistages » di massa, 
diagnosi precoce, educazione 
sessuale *e prevenzione.

Primi concreti passi vengo­
no già compiuti con la istitu­
zione della c cartella pedia­
trica » e della « cartella oste­
trica », su cui si trascrive la 
« storia » del paziente, il che 
consente di assistere costan­
temente. in modo scientifi­
camente documentato, gli svi­
luppi della condizione del 
bambino e della donna e di 
favorire, quindi, ogni tipo 
d’intervento anche in rappor­
to all'ambiente che li circon 
da, prevenendo l'insorgere e 
lo svilupparsi di anomalie 
altrimenti non individuabili. 
A questa esperienza ancora 
limitata e  che si vuole « di 
massa » collaborano già le 
strutture pubbliche, ospeda­
liere ed extraospedaliere e al 
loro interno i medici, com­
presi gli obiettori di coscien­
za: 48 su 100, contro 1 72 su 
‘100 della media nazionale.

« Questa loro partecipazio­
ne — spiega la 
Bartoli — la dobbiamo al 
fatto che fin dall'inizio ab­
biamo evitato la creazione di 
spartiacque mantenendo in 
piedi un dialogo con gli o- 
biettori ».
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Cambogia -  Vietnam una vicenda amara non riducibile a facili slogan
«  Il V ietnam  è diventato  la 

Cuba de ll’Asia », proclam ano 
a lcuni com m entatori, r ip ren ­
dendo in  p roprio  u n ’afferm a­
zione di Deng X iaoping che 
uno di loro definisce « sfer­
zante ed efficace come uno 
slogan ». O perazione quanto 
m ai dubbia. In  effetti, il pa­
ralle lo  con le in iziative cu­
bane in Africa, se può ser­
v ire  a coniare uno slogan, 
non serve certam ente  a ca­
p ire , o a fa r  capire, ciò che 
sta accadendo nelle relazioni 
tra  il V ietnam  e la Cam bogia 
e tra  questi due paesi. l ’URSS 
e  la  C ina, né in quale  d ire ­
zione ci si possa m uovere 
p er im pedire  che quanto  ne 
emerge di negativo e di; al­
larm ante  si sviluppi e p rodu­
ca effetti più gravi.

Dove sono le analogìe? Ai 
cubani è stato rim proverato  
di essere andati a com battere 
a m igliaia di m iglia dal lo­
ro  territo rio , senza esservi 
spinti da un d ire tto  interesse 
nazionale e capovolgendo nre- 
cedenti solidarietà per farsi 
strum ento  della oolitica « im ­
peria le  » de ll’URSS. In elim i­
nabile. nella vicenda indoci­
nese, è il fatto che il conflit­
to con la Cam bogia ha coin­
volto e coinvolge d ire ttam en­
te i  v ietnam iti. F.d è innega­
bile  che essi abbiano portalo 
avanti a lungo e con pazien­
za nei confronti dei loro in ­
terlocutori una politica im ­
prontata  a ragionevolezza e 
m oderazione.

C’è una contestazione che 
in teressa  un tra tto  am pio e 
v itale delle com uni fron tiere , 
e che trae  orig ine da trasfe­
rim en ti terr ito ria li (a favore 
del V ietnam ) avvenuti n e ll’ 
epoca in  cui tu tti e tre  i pae­
si d ’Indocina e rano  soggetti 
a ll’au torità dei colonialisti 
francesi. La storia dei tre  
paesi è stata, come è noto, 
d iversa. II V ietnam , che è il 
p iù  vasto e nopoloso. è anche 
quello  che ha dovuto lottare  
p iù  a lungo e che ha svolto 
obbiettivam ente , p e r il co­
raggio spiegato e la m aturità  
acquisita nella lotta, un  ruo­
lo d i avanguardia. N on è esa­
gerato afferm are che né il 
Laos né la Cam bogia, en tra ti 
in  campo assai niù tard i, 
avrebbero  conseguito l ’ind i­
pendenza senza quel contri­

dubbio.

Noi avevamo invece salu­
tato , anni prim a, la v ittoria 
del V ietnam  con tanto m ag­
gior calore in quan to  ravvi­
savam o in essa l ’afferm arsi, 
in un continente già lacerato 
dal conflitto  tra le due m ag­
giori potenze socialiste di 
una forza ind ipendente , an i­
m ata da una visione eq u ili­
b rata  delle cose e capace di 
po rtarla  avanti anche grazie 
al p restigio conseguito nella 
coscienza del m ondo « non 
allineato  » Alla capacità dei 
paesi ex-coloniali di un irsi 
autonom am ente per far vale­
re le loro ragioni, a ttrib u i­
vamo in fa tti, e tu ttora  at­
tribuiam o. una funzione es­
senziale nella difesa della pa­
ce e nella ricerca di un si­
stem a di rapporti in ternazio ­
nali fondato su una m aggio­
re eguaglianza.

Da aiìora, quel m ovim ento 
ha dovuto affrontare  prove 
mollo ardue. Lo ha confer­
mato nello  scorso luglio, al­
la conferenza di Belgrado, 
l’aspro scam bio di accuse tra 
il vi re-p rem ier cam bogiano 
Ieng Sary e il m inistro  degli 
esteri vietnam ita , Nguyen 
Duy T rin h , pur im pegnati 
en tram bi nel ria fferm are la 
loro adesione al « non alli­
neam ento »: e la pretesa di 
Ieng  Sary di vedere il V iet­
nam  messo al bando. E  gli 
a ltri avvenim enti a tutti noti.

V iviam o queste v icende, lo 
abbiam o già scritto , con m ol­
ta am arezza. M a, a d ifferen ­
za d i m olti interlocutori e 
avversari, non rinunciam o al­
lo sforzo quotid iano  per d ar­

ci una spiegazione che con­
tribuisca a sgom berare da 
ostacoli vecchi e nuovi la via 
della pace, della cooperazio­
ne tra  i popoli e del loro 
comune progresso. Le stra te­
gie. i giochi delle grandi po­
tenze sono senza dubbio  un 
dato del problem a. La storia 
ci insegna, però, che il de­
stino dei popoli riposa innan­
zi tutto  nelle loro m ani.

e. p.

Nel m aggio del 1975  
i primi colpi

Dove ha portato la scelta dei dirigenti dei «khmer rossi» sul problema delle 
frontiere - L’intreccio internazionale e le dure prove del non-allineamento

HANOI — Tre vietnamiti (due adulti e un bambino) massacrati nei pressi di Tay Ninh nell'ottobre del 1977, nel corso 
di un attacco delle truppe di Poi Pot contro il territorio vietnamita

buio. Non è fuor di luogo 
p arla re , nel rispetto  dei d i­
r itti  legittim i d i ciascuno dei 
tre  S tati, di un  destino co­
m une.

N on a caso, del resto , gli 
accordi firm ati da vietnam iti 
e cam bogiani negli anni del­
la loro fra tern ità  d ’arm i par­
lavano di « rispetto  dell’inte- 
g rità territo ria le  della Cam ­
bogia en tro  le fron tie re  esi­
sten ti », lasciando al dopo la 
soluzione d i ogni controver­
sia. Colpisce, in  questa situa­
zione, che la prim a in iziativa 
dei capi della guerrig lia  cam ­
bogiana dopo la liberazione 
d i Pnhom  P en h  e di Saigon,

neH’aprile-m aggio del ’75, sia 
sta ta  il ricorso alle arm i per 
assicurarsi il controllo  de  
facto  di te rr ito ri e di isole 
poste fuo ri da quelle fron­
tiere.

La s to ria  successiva re ­
gistra una serie  di a ltri at­
tacchi, sem pre cam bogiani, 
poi un accordo, ne ll’ap rile  
del ’76, per l ’inizio di nego­
z iati, in  vista di un tra tta ­
to di fron tiera , e un  incon­
tro  p relim inare , a Phnom  
P enh , nel maggio dello 
«tesso anno , d a l qua le  e- 
m ergono intese su alcuni 
p u n ti, dissensi su a ltr i;  poi 
una r ich iesta  cam bogiana

di aggiornam ento. La tra t­
tativa, riproposta  dai viet­
nam iti, non sarebbe stala 
p iù  rip resa . Dagli scontri 
sporadici si sarebbe passa­
ti, invece, a p artire  dal 
m arzo del ’77. a una vera 
e p ropria  guerra di fron­
tiera, nella quale la parte  
cam bogiana si sarebbe d i­
stin ta per la sua aggressi­
vità ed efferatezza. Le v it­
tim e innocenti si calcolano 
a decine, i profughi a cen­
tinaia  di m igliaia. Le im ­
m agini giunte  dal « fron­
te » ci hanno m ostrato de­
vastazioni 

Scrivem m o allora che

quello  scontro ci ap p a ri­
va m ostruoso quanto  ste ­
r ile  e che l ’unica via d ’u­
scita era , a nostro avviso, 
nella tra tta tiva  alila quale 
i v ietnam ili erano p ronti, 
m entre l ’a ltra parte  vi si 
si rifiu tava. Aggiungemmo 
che quest’ultim o atteggia­
m ento ci appariva insensa­
to, se non altro  per l’ovvia 
considerazione che l’equ ili­
b rio  delle forze era decisa­
m ente sfavorevole agli in ­
transigenti e che l’esito f i­
nale  di un confronto por­
tato  alle estrem e conse­
guenze non poteva essere

• ---------------------------
Il vero senso 
di questo dramma

(Continua da pagina 1)

d' fa tto  p e r a tten u are  la 
grav ita  dei co n rn u o  tra  
cam bogiani e vietnam iti. 
Che il V ietnam  abbia ap­
poggiato e  arm ato  il Funsk, 
ne  sia  sta to  il  san tua rio  e 
la  re trov ia , è  un  dato  inne­
gabile. Che vi sia s ta ta  una 
g u e rra  tr a  due paesi d ire tti 
d a  p a r t iti com unisti è cosa 
gravissim a che sollecita più 
che m ai un  approccio non 
mitologico ai problem i del 
socialism o. Ma occorre col­
locare g li avvenim enti nel 
loro  contesto, ca larli nella  
loro concre ta rea ltà  — dal­
la n a tu ra  della  crisi in te r­
na  cam bogiana ai fa tto ri na­
zionali che scuotono la pe­
n isola indocinese — proprio  
se si vuole in tendere  la g ra ­
v ità  d i quanto  accaduto  e 
cogliere il vero segnale di 
a llarm e che viene da quel 
conflitto . E ’ tem po di an ­
dare  o ltre  le d ispu te  p ro ­
pagandistiche e ideologiche. 
Che cosa sta  succedendo nel 
mondo: in A sia com e nel 
M edio O rien te e  n e lle  re ­
gioni dell’A frica, nella  lo t­
ta  p e r i m ercati oome nei 
rap p o rti di forza tr a  le 
g rand i potenze?

S arebbe davvero troppo 
sem plice d ire , com e si s ta  
dicendo da varie  parti, che 
viviamo in un  mondo tu tto  
som m ato tranqu illo , tu rb a ­
to  essenzialm ente dalle  di­
visioni tr a  i paesi a direzio­
ne  com unista, j  quali ag i­
scono come m om enti di in ­
stab ilità , se non ad d irittu ra  
come m inaccia alla pace 
m ondiale. D avvero troppo  
sem plice e  ipocrita , ma so­
p ra ttu tto  lon tano  dalla ve­

rità . La v erità  è che si sono 
accum ulati negli ultim i anni 
p roblem i e  contraddizioni ;r 
riso lti. P roblem i enorm i: di 
crescita  de ll’em ancipazione 
um ana, de lle  sp in te  sociali 
e  di libertà , dei bisogni col­
lettivi. Non hanno avuto r i­
sposta. Perciò  il m ondo sta 
d iventando esplosivo. E  se 
ci dom andiam o perché , e 
p e r colpa di chi, guard ia­
mo anche alle res_ponsabi- 
li tà  e ai lim iti del mon­
do socialista e  delle forze 
progressiste  ma non possia­
mo essere  così ipocriti da 
non vedere il gioco, la logi­
ca, il peso schiacciante del­
l’im perialism o, un im peria­
lism o pericoloso e aggressi­
vo p e r  ta n te  ragioni, an­
che obiettive, p e r l’incapa­
cità appunto  di governare 
un mondo nuovo che chiede 
risposte  nuove. Q uesto è il 
vero  sfondo su cui si collo­
cano le crisi a ttuali.

Perciò, leggere il conflit­
to  tr a  v ie tnam iti e  cambo­
giani solo come una p artita  
ideologica in te rn a  al movi­
m ento  com unista significa 
condannarsi a capire  ben po­
co. Esso è l’u ltim a spia, in 
ord ine di tem po, di un ag­
g ravars i delle  tensioni m on­
diali, del ria ffacciarsi su 
scala p lane ta ria  della ten ­
tazione d iffusa di a ffron ta­
re  e  riso lvere contenziosi e 
vertenze non a ttraverso  il 
negoziato, le tra tta tiv e , la 
ric e rca  della soluzione po­
litica, ma a ttraverso  il con­
fronto , l’uso della  forza, 
l’iniziativa m ilitare.

Non grid iam o al lupo se 
diciam o che in  una situazio­
ne flu ida e non univoca c’è 
una  crisi (e  p e r  c e rti ve isi 
un  attacco) della  coesisten­
za pacifica, che le questioni 
della  g u erra  e della pace 
rip rendono  a ttua lità . Sono

espressioni esagera te? F o r­
za tu re? Può darsi. Ma nel 
Medio O rien te la pace è an­
cora lontana e l’am m in istra­
zione C arte r tiene  duro  nel 
suo obiettivo di « cacciare » 
l’URSS dalla regione anche 
a costo di schiacciare il po­
polo palestinese e  l e ( spe­
ranze e  i d ir i tti  degli arabi 
e  quindi di non a rriv a re  a 
quella  pace: ne  riceve — 
anche come risposta  — l’ag­
g ravarsi della  crisi del Cor­
no d ’A frica. Esplode l’Iran , 
nonostan te la so lida rietà  
de ll’O ccidente con lo scià, 
ed  ecco il m in istro  della d i­
fesa s ta tun iten se  annuncia­
re  l ’a llestim ento  « di forze 
di p ronto  in terven to  » r is e r­
vate alla salvezza delle « r i­
sorse » necessarie  all’ècoho- 
m ia occidentale. N ell’A frica 
au stra le  si sta  accum ulando 
un  m a te ria le  incandescente 
di con flittua lità  che può 
tra d u rs i da un m om ento al­
l’a ltro  in qualcosa di « m ol­
to  caldo », p e r usare  una 
espressione di 01 of Palm e. 
La Cina r ie n tra  sulla sce­

na m ondiale — fatto  che no 
salutiam o, come giusto ed 
inevitabile  — ma è lo stes­
so Schm idt a chiedere, nel 
corso del vertice di Guada- 
lupe. a C arter, re la « carta  
cinese » voglia essere gioca­
ta  contro  o a favore della 
distensione, se, insom m a gli 
Stati U niti lavorano su ll’ipo­
tesi di un isolam ento del- 
l’URSS e, add irittu ra , di un 
suo accerchiam ento  m ilita­
re. La risposta a questo in­
qu ie tan te  in terrogativo  è 
tu tto ra  sospesa. Ed è g ra­
ve che le  paro le e g li a tti 
com piuti fino ra  dai d irigen­
ti  cinesi alim entino  le peg­
gio ri ipotesi. Ciò grava mol­
to su lla  rea ltà  in ternazio­
nale.

Q uesta è la verità. Mai 
come ora la sp ira le  del 
ria rm o, convenzionale e nu­
cleare, ha conosciuto ritm i 
tan to  sostenuti, p e r cui nes­
suno si sen te  più sicuro, e 
ognuno tende allora a gio­
care le sue ca rte  sem pre più 
sul te rren o  del p roprio  con­

solidam ento  m ilita re  e a 
m uoversi secondo una lo­
gica di potenza. E che d i­
re  dei problem i del sotto- 
sviluppo, che m arciscono, 
diventando anch’essi sem ­
p re  più esplosivi? T u tto  ciò 
pesa sulla situazione in te r­
nazionale e su lle  crisi lo­
cali; condizionandole nei lo­
ro sviluppi, generando un 
clim a di diffidenza, di pau­
ra, e quindi reazioni che 
m irano a r in se rra re  nervo­
sam ente i ranghi, a r ib a tte ­
re  colpo su colpo, logica di 
blocco a logica di blocco.

Questo è il clim a in te rn a­
zionale che stiam o re sp iran ­
do, pesante, denso di inco­
gnite. Se ne ha coscienza, 
al di là della polem ica pro­
pagandistica? P erchè  solo

da questa  coscienza posso­
no venire  poi quella c rea ti­
vità e quel coraggio neces­
sa ri a organizzare un nuovo 
assetto  m ondiale, corrispon­
dente alla rea ltà  m ultipola­
re , em ersa dai prim i anni 
della  distensione. E ’ tem po 
di im boccare la  strad a  di 
una reale  democratizzazione 
delle  relazioni in tem azionali 
su nuove basi di cooperazio­
ne, con un rilancio  dinam i­
co e attivo della coesisten­
za pacifica. E non saranno 
certo  uno o due vertici a 
po te r rim ette re  il m ondo su 
questa strada . E ’ necessario  
più che mai un vasto movi­
m ento di popoli, di forze 
politiche, sociali e ideali.

Romano Ledda

top
ticivel sei vice
PASSAPORTI - ASSICURAZIONI VIAGGIO 
VIAGGI INDIVIDUALI E DI GRUPPO - 
TRAVELLER’S CHEQUES - VISTI - 

PRENOTAZIONI ALBERGHIERE

tel. 489 5032, 489 5655 F.O. 487 3938 L. Qlwzzl

776 nicholson Street, north fitzroy

bomboniere B A R B I E R I
(BORSARI A CO.)

201 LYGON STREET, CARLTON 
PHONE: 347 4077 

I PIÙ’ BEI MODELLI ITALIANI DI BOMBONIERE 
PER OGNI OCCASIONE



Pagina 10 —  20 gennaio 1979 —  Nuovo Paese

D A L L ' E S T E R O  —  N O T I Z I E  D A L L  ESTERO NJÌL\ IE DALL t \ l  i -.0 N O T I Z I E  DALL EjìLKO

Riflessioni sul dramma 
dei vietnamiti che se ne vanno

_ Un esame di coscienza? _
XJn problema am aramen­

te stimolante viene posto In 
questi giorni dagli articoli 
di giornale e dai manifesti 
murali che si occupano della 
tragedia dei vietnamiti che 
lasciano il loro paese e che, 
nella disperazione, annegano 
per m are o, nell’incredulità, 
si vedono respinti da un mon­
do che non li vuole. Il pro­
blema è se la tragedia si 
presti veramente alla cro­
ciata dei manifesti, i quali 
accomunano astio retrospetti­
vo verso la lotta di liberazio­
ne dei vietnamiti ed astio 
contemporaneo ed attuale 
contro una « sinistra » col 
letvivamente colpevole di si­
lenzio. Oppure se essa non 
debba essere piuttosto un uti­
le pretesto per un esame di 
coscienza, che ci sembra 
tuttavia ancora lontano dal­
le intenzioni. Queste sono 
adombrate negli articoli di 
giornale, spesso di fattura 
egregia, e poi si fermano lì, 
perché gli esami dì coscienza 
sono difficili e dolorosi.

I dati del problema sono, 
in sé. relativamente semplici 
e chiari: decine di migliaia 
di vietnamiti lasciano il Viet­
nam a bordo di imbarcazio­
ni che, se tempo fa  erano 
giunche e barche di stazza

modesta, in queste ultime set­
timane sono divenute auten­
tiche navi che arrivano — o 
non arrivano — con migliaia 
di persone a bordo. I paesi 
più facilm ente raggiungibili 
(Thailandia, Malaysia, Indo­
nesia, Filippine) o porti come 
quelli di Macao e di Hong 
Kong, non solo non accolgo­
no. ma spesso respingono 

queste imbarcazioni e queste 
navi.

Sulle cause di questo eso­
do, che ha raggiunto grandi 
proporzioni, esistono varie e 
contrastanti versioni. Noi cre­
diamo, e iabbìam o scritto 

che queste cause non 
siano separabili da trenl'an- 
ni di guerra imposta prima 
dai francesi e dagli am erica­
ni ai vietnamiti (e non dai 
vietnamiti a se stessi); dal­
lo sconvolgimento di una so­
cietà che era stata costrui­
ta, nel■ Sud, sulla guerra e 
per la guerra, ed è crollata 
con la sua fine, che ha signi­
ficato anche la fine della 
€,vita facile »; dalla presen­
za di mali sociali rappresen­
tati da centinaia di migliaia 
di prostitute, di drogati, di 
orfani, di malviventi, la cui 
« trasformazione ■» è qualco­
sa: della cui difficoltà noi, 
che pure ne abbiamo di m e­
no. dovremmo sapere qual

cosa; dalla presenza di m i­
lioni di disoccupati e di m as­
se inurbate dagli americani 
a forza di bombardamenti e 
riluttanti a riconvertirsi in 
masse contadine, poiché le 
campagne erano da « ricon­
quistare » alla diossina, ai 
defolianti, alle bombe ine­
splose; da disastri naturali 
di proporzioni senza prece­
denti nell’ultimo secolo, che 
faranno mancare al Vietnam  
dai tèe ai quattro milioni di 
tonnellate ,di viveri, quando 
già si mangiava cosi poco; 
e infine dalle difficoltà non 
secondarie create dalla guer­
ra con la Cambogia e dalla 
crisi con la Cina. I vietna­
miti, dal canto loro, aggiun­
gono i mali della burocra­
zia, che complica cose che 
già non sono facili, e, come 
ha detto di recente un loro 
portavoce, la loro stessa 
« debolezza nella gestione de­
gli a ffari dello stato e 1 del­
l ’economia », che non ha per­
messo, insieme a tutto il re­
sto, di elevare rapidamente 
un tenore di vita che prima 
era alimentato da un fiume 
di dollari, ora disseccato.

Un'altra opinione vuole, in­
vece, che chi fugge dal Viet-

nami lo faccia solo perché, 
contrariamente ai sogni ed  
alle promesse del tempo di 
guerra, è stato instaurato nel 
paese un regime di oppressio­
ne intollerabile, e che quin­
di, alla moda del ’48,. chi 
fugge la fa  perché aspira 
alla t  libertà ». L ’opinione ci 
apparirebbe legittima, se non 
rivelasse quella grande ri­
luttanza all’esame di coscien­
za, alla quale accennavamo. 
Ma varrebbe la pena di pren­
derla. per un istante, sul se­
rio, perché essa rivela quali 
siano le dimensioni dell’ingan­
no al quale i fuggiaschi sono 
sottoposti.

E se, dietro la 
fuga, non vi fossero sordidi 
retroscena, dei quali poco 
si parla, forse perché ven­
gono visti come parte inte­
grante e consueta di un si­
stema di libera concorrenza 
che ha le sue leggi, sia pure 
spietate, o forse perché la 
loro descrizione porrebbe più 
a carico di un Occidente ge­
nericamente libero che non 
di un Vietnam spietatamente 
dittatoriale la vergogna di 
queste vicende.

Qualche
libertà
peri

sindacati
cileni

SANTIAGO. -  In Cile si 
parla di normalizzazione della 
vita sindacale. Ad annunciarla 
è stato il ministro del Lavoro. 
José Pinera, e i giornali hanno 
dato a questo annuncio molto 
più rilievo che al nuovo incon­
tro fra il cardinale Samorè e 
il generale Pinochet in merito 
alla controversia territoriale 
con l'Argentina. (Samorè ha 
detto di portare da Buenos Ai­
res alcune «idee nuove»).

La normalizzazione non con­
siste in un ritorno alla totale 
libertà sindacale esistente du­
rante il governo di Salvador Ai* 
lende, ma prevede la fine di 
alcune restrizioni. Per esempio 
le varie organizzazioni sindacali 
potranno indire riunioni e as­
semblee senza richiedere prima 
l’autorizzazione governativa e 
potranno intavolare trattative 
collettive senza escludere il ri­
corso allo sciopero

Le rivelazioni degli archivi inglesi

Quando Churchill voleva  
le atomiche sull’URSS'

Ci sono voluti tren t’anni 
ma omesso disponiamo anche 
dei documenti che gettano  
luce senza possibilità dx club 
bio, su una delle fasi più 
dramm atiche della storia re 
cente. Nel 1948 contro l'U RSS  
si sarebbe potuto scatenare 
un attacco atomico se fosse 
stata accolta la proposta in 
tal senso di W inston Chur­

chill, allora capo della oppo­
sizione britannica.

La guerra fredda è ormai 
alle nostre spalle, per le gio­

vani generazioni è addirittu­
ra solo qualcosa di cui si sen­
te parlare, che ci si fa rac­
contare dai più anziani; e 
una rivelazione come quella 
cui abbiamo fa tto  cenno  — 
contenuta nei verbali delle 
riunioni « top secret v> del 
governo inglese, rese note nei 
giorni scorsi dopo la scàden. 
za del term ine trentennale — 
può sembrare quasi incredi­
bile a chi non ha vissuto 
quegli anni e quegli avveni­
menti. E invece i documen-

Costituito in Grecia 
nuovo partito socialista

ATENE — La vita politica 
greca conta uria nuo­
va formazione politica, con 
la nascitài del « P artito  so-
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cialista  greco », un raggrup­
pam ento nato  da una scis­
sione dell'Unione di centro e 
al quale aderiscono, correnti 
di centro e progressiste, se­
condo ‘U m anifesto pubbli­
cato dal suo fondatore, Jan- 
nis Pezmazoglu, già negozia­
to re  della Grecia oér. -l’ade­
sione alla  Com unità euro­
pea. *

Obiettivo dichiarato del 
nuovo gruppo è una soiu 
zione alternativa da offrire 
air  paese, con una politica 
ohe miri a riorganizzare la 
am m inistrazione e si im pe­
gni nelle riform e a favore 
della classe agricola, m entre 
In politica estera  resti apèr­
ta  verso la Com unità euro­
pea e promuova l'amicizia 
con la T urchia senza ledere 
j d iritti della G recia sul M ar 
Egeo.

ti solo lì, a dimostrare che 
V notesi di un colpo di ma­
ggio atomico contro l'URSS, 
a pochi .mesi dalla fine del 
secondo conflitto  mondiale 
fu  seriamente considerata e 
autorevolmente sostenuta. A 
tan to  poteva spingere l’iste­
rismo della campagna enti 
comunista ed ov tisavfftica 
scatenata in quegli anni.

Non erano — ctéciriscono i 
docum enti — solo idee vel­
leitarie: la proposta di un  
attacco atomico contro lo  
U RSS fu , nell'aprile 1948, 
concretamente presentata; e 
i governi di Londra e di Wa­
shington la respinsero, si, ma 
dopo averla presa quanto­
meno in esame. L’ambascia­
tore USA a Londra, Lewis 
Douglas, la trobò « piena di 
lacune pratiche ». Ma se non  
ci fossero state quelle lacu­
ne? Si sarebbe allora forse 
accettata la proposta di 
ChutchiU di « radere al suo­
lo » le città  sovietiche con 
un bombardamento nucleare 
se l'U RSS non  si fosse ritira­
ta  da Berlino-est e dalla  
G ermania orientale?

La guerra fredda, lo ripe­
tiamo, è ormai alle nostre 
spalle. Ma non i  male che 
certe verità divengano di 
pubblico dominio. La pace e 
la *democrazia sono conqui­
ste da difendere giorno per 
giorno, con la partecipazio­
ne attiva delle masse popo­
lari; e la coscienza dei ri­
schi di allora-può essere sti­
molo per le lotte di oggi.
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Karim Sangiabi: 
via lo scià 

e no a Bakhtiar
Il leader del Fronte nazionale iraniano ribadi­
sce l'unità d'azione col movimento religioso

TEHERAN — «Lo scià  e i 
suoi protettori non hanno anco­
ra capito che il popolo iraniano 
non vuole fa r  volare gli strac­
ci o cambiare I il primo mini­
stro, ma trasformare i fonda­
menti del potere e  trasferire 
la sovranità alla nazione... Il 
Fronte nazionale non accette­
rà alcuna proposta di soluzio­
ne che non venga appoggiata 
dal popolo e condivisa dal­
l'ayatollah Khomeini »: questi 
due punti fermi, più volte ri­
baditi a  scanso di equivoci o 
d ifetti di traduzione, sono il 
succo delle dichiarazioni che 
K arim Sangiabi ha fatto 
a i giornalisti convocati a casa 
sua. Insomma: no ad opera­
zioni di facciata e unità piena 
tra  settori laici e settori re ­
ligiosi dell’opposizione.

La conferenza stam pa si è 
articolata sui temi politici 
più scottanti e sulle ultime no­
tizie riportate dai giornali ira ­
niani. E ’ vero che c ’è tensio­
ne tr a  i m ilitari e si sente aria 
di colpo di Stato?

« Rispettiamo l’esercito e 
pensiamo che esso abbia il 
compito di difendere le nostre 
frontiere. Siamo contrari a 
m inacce o azioni nei confronti 
degli ufficiali, dei soldati o 
delle loro famiglie ».

Ma se i militari facessero 
un colpo di Stato?

« Il regime non fa  che ac­
cumulare errori su errori da 
un anno e mezzo. Un colpo di 
Stato militare sarebbe un al­
tro errore, ma non impedireb­
be la prosecuzione della lot­
ta» .

Lo scià se ne va o no?
« Quello che il popolo vuole 

è un mutamento di fondo. La 
situazione potrà normalizzarsi 
solo se si avrà un mutamen­
to reale ».

Quindi il vostro atteggia­
mento contro Bakhtiar non 
cam bierà nemmeno se lo scià 
se ne va?

« Il governo Bakhtiar è ille­
gale e inadeguato alla esigen- ’ 
za di superare la crisi ».

E  quale governo sarebbe 
adeguato?

« Un governo accettato dal 
popolo e  approvato dall’ aya­
tollah Khomeini ».

Cosa pensa della non accet­
tazione dell'incarico di mini­
stro  della guerra nel governo 
Bakhtiar da parte del genera­
le  Giam?

« Non conosco personalmen­
te  il generale Giam. Ma il po­
polo non ha di lui una cattiva  
reputazione. Non credo sia 
molto importante la sua par­
tecipazione o meno al gabi­
netto. Certo la sua assenza lo 
rende ancora un po' più fra ­
gile ».

E ’ vero che lei ha rifiutato 
di presiedere il Consiglio di 
reggenza, che dovrebbe inse­
diarsi alla partenza dello 
Scià?

« In questa situazione non 
potevo accettare. E neanche 
dopo la partenza dello scià, 
se  la situazione non muta. 
Molto dipenderà dal modo in 
cui se ne andrà lo scià ».

Allora non esclude di accet­
ta re  in futuro l'incarico?

«S e il popolo lo propone e 
se l’ayatollah Khomeini si pro­
nuncia in questo senso, sono 
pronto ».

Lei quindi è compreso nella 
lista di un futuro governo ap­
prontata a  Parigi da Khomei­
ni?

«Non sono al corrente di 
liste del genere».

In che modo potrebbe veri­
ficarsi una transizione tra  il 
governo Bakhtiar e una solu­
zione più avanzata?

« Non è difficile creare una 
atmosfera politica tale da con­
sentire ad un governo di pre­
parare elezioni a suffragio uni­
versale. Se c ’è l’appoggio po­
polare e  quello dei leader»

religiosi, in particolare del­
l’ayatollah Khomeini ».

Referendum istituzionale o 
elezioni? Con al posto dello 
scià un « consiglio di reggen­
za» , un « consiglio nazionale », 
o un € consiglio rivoluziona­
rio », come preferirebbe chia­
m arlo qualcuno?

«Non credo che sia il mo­
mento della nomenclatura. Qui 
si tratta di cambiare le strut­
ture e i fondamenti del pote­
re, sulla base di elezioni a 
suffragio veram ente libere e 
democratiche. Tra le dizioni, 
personalmente preferisco quel­
la di consiglio nazionale; ma, 
ripeto, non è questione di no­
m i ».

Quanto al meccanismi istitu­
zionali del mutamento?

« E’ ancora presto per par­
larne ».

Cosa fa rà  l’esercito?
« In maggioranza è formato 

da gente che viene dagli strati 
diseredati della nostra società. 
Spero che si unisca al movi­
mento popolare e non voglia 
opporsi ai sentimenti del po­
polo».

Ma le voci su forti tensio­
ni a ll’interno delle forze arm a­
te continuano a creare preoc­
cupazioni.

Lo Scià intanto, con una ini- 
lia tiva  chiaramente strum en­
tale. ha decretato che tutti i 
beni personali dei membri del­
la famiglia Pahlevi siano de­
voluti alla « Fondazione Pahle­
vi », istituita «con fini di be­
neficenza » ed ha am nistia­
to 266 persone condannate dai 
tribunali m ilitari. Come se 
questo bastasse a  compensa­
re 25 anni di tirannia e di 
ruberie.

Il premiar Bakiiar
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Il paese s ’interroga dopo la legge marziale

La «resistibile
ascesa»
dei neofascisti 
in Turchia

Le radici del terrorismo - Il « succes­
so » del partito nazista di Turkes 
Inquietudini sul futuro atteggiamen­
to, che si ritiene decisivo, dei militari A N K A R A  — Due giovani di sinistra rap iti e assassinati

ANKARA — Alla mguia net­
te ultime elezioni, nel 1977, 
il giornale « Hurriiyet » fece 
lare un sondaggio di opinione. 
La domanda era: quale é il 
problema più grave della 
Turchia? Trentaquattro cit­
tadini su cento risposero: il 
costo della vita: ventuno, il 
terrorismo. A quell'epoca gli 
assassinati erano « poche » 
centinaia. Negli ultimi dodici 
mesi hanno superato il m i­
gliaio. L'ondata terroristica 
è così grave che

il primo ministro Ece 
JÙt ha giudicato « positivo » 

che dalla proclama 
” W m e della legge marziale, 

cioè dal 26 dicembre, fosse­
ro state uccise « soltanto » 
dieci persone: cifra  « insi­
gnificante ». se paragonata ai 
precedenti cinque morti al 
giorno. Sono calcoli che abi­
tualmente si fanno durante 
le pestilenze, nella speranza 
che finiscano. Altre nove vit­
time, comunque, sono cadute 
sotto i colpi degli assassini 
il 5 e il 9 gennaio e 17 sono 
stati i feriti. Gli arresti e
i ferm i superano il mezzo 
migliaio.

Il terrorismo è diventato 
parte integrante della vita 
quotidiana turca a tal punto 
che una voluminosa (429 pa­
gine) guida politico-economi- 
co-turistica pubblicata in in­
glese da un intraprendente 
editore di Ankara, gli ha de­
dicato un intero capitolo.

• Vi sono decine di organiz- 
zioni estremistiche (40 o 
forse 60). Ma le più note so­

no tre, due di sinistra, una 
di destra: l’esercito di libe 
razione dei contadini e operai 
turchi (T1KKO); il Fronte- 
esercito di liberazione del po 
polo turco (THKO-C): e i 
« Circoli idealistici » del Mo­
vimento di Azione Nazionali­
sta. E’ all’ombra di questi 
ultimi, emanazione legale di 
un partito rappresentato in 
Parlamento da 16 deputati e 
da 1 senatore, che si orga­
nizzano le squadre armale 
dei « Lupi grigi », responsa­
bili della stragrande maggio­
ranza degli omicidi politici. 
Il nome non è stato scelto 
a caso: secondo una leggen­
da. un lupo guidò i primi 
turchi dalle steppe dell’Asia 
centrale fino in Anatolia.

Il Partito d"Azione Nazio­
nalista ha molte ramifica­
zioni: il sindacato operaio 
(MISK) e non meno di 14 
associazioni professionali e 
di massa a cui aderiscono 
giornalisti, medici, insegnan­
ti. perfino pittori. Ha un quo­
tidiano ufficiale ed è soste­
nuto da tre quotidiani « indi- 
pendenti », da due settim a­
nali, da un quindicinale, da 
tre riviste mensili. Il suo 
fondatore, il colonnello Tur- 
,es, 61 anni, di origine ci­
priota, fu arrestato nel 1944 
perché, propagandando la 
« liberazione » di tutti i po­
poli di lingua turca, rischia­
va di compromettere i già tesi 
rapporti con l'Unione Sovie­
tica. Il 27 maggio del 1960 
prese parte al colpo di Stato 
militare e ne fu anzi uno 
dei principali organizzatori. 
La sua voce annunciò alla 
radio il rovesciamento del 
regime reazionario di Men- 
deres-Bayar. Membro della 
Giunta, Turkes ne fu però 
espulso in novembre insieme 
con altri quindici ufficiali

inviato in esilio in India co­
me addetto militare, perché 
vgleva dare una impronta 
fascista al nuovo corso e si 
opponeva al ritorno dei civili 
al governo.

Turkes, naturalmente, ne­
ga ogni rapporto con i « Lupi 
grigi ». Se. però, uno squa 
drista fascista cade ucciso 
in un conflitto a fuoco, i d i­
rigenti del Partito d ’Azione 
Nazionalista partecipano ai 
funerali e vi pronunciano 
inequivocabili elogi funebri 
dell'estinto. Se poi il fasci 
sta è arrestato, il collegio di 
difesa viene formato da av 
vacati seguagi- di Turkes.

Dal 1973 al 1977 il Partito 
d’Azione Nazionalista ha rad­
doppiato i voti passando, dal 
3 al 6 per cènto e ha più 
che quintuplicato i seggi, pas 
sando da 3 a 16 alla Came­
ra. E’, dunque, ancora al­
meno elettoralmente, un pie 
colo partito, anche se si van 
ta di organizzare un milione 
di giovani. Tuttavia, molti os­
servatori diplomatici e gior­
nalisti lo considerano un pe­
ricolo reale per la demo 
crazia: sia direttamente per 
le sue attività terroristiche: 
sia per l'attrazione che le 
proposte francamente nazio- 
nalsocialiste di Turkes po 
trebberò avere sulle masse 
di disoccupati e contadini se 
la crisi si aggravasse ulte 
riormen te.

Terrorismo nero e 
strategia della tensione

Alcuni affermano che, 
« ammorbidito * dai successi 
elettorali, Turkes vorreb 
be ora « indossare il doppio 
petto » (egli è. stato del re 
sto al governo due volte, ne! 
'75 e nel '77). Sta di fatto, 
però, che il terrorismo « ne 
ro » non è in declino: lo di 
mostra il massacro di Nata 
le, che ha reso necessaria 
la proclamazione dello stato 
d’assedio in tredici province: 

Si è molto parlato e si 
parla tuttora di complicità 
fra questa o quella organiz 
zazione terroristica e certi 
servizi segreti stranieri. Pro 
ve però non ce ne sono. Più 
insistenti sono le voci su 
connessioni dello spionaggio 
turco (M IT), a sua volta in 
filtrato dagli uomini di Tur 
kes, e gruppi estremistici sia 
di destra, sia di sinistra.

Il capo
di Stato Maggiore Kenan 
Evren ha smentito che tale 
organizzazione esista. In cer­
ti ambienti di sinistra si ri­
corda però che dal 1971 al 
1973 centinaia di democratici 
furono arrestati e torturati 
da una sorta di polizia mi 
litare parallela che operava 
fuori della legge

ma non
certo all'insaputa delle alte 
gerarchie militari, o di una

All'Università

Conferenza di Zangheri 
a New York sulla 

esperienza di Bologna
NEW YORK — II sindaco di Bologna, prof.
Renato Zangheri, ha tenuto presso l ’Istituto di studi um a­
nistici dell’Università di New York una conferenza sulle 
esperienze urbanistiche, sociali e am ministrative della 
città  emiliana. Erano presenti nello « Schimmel Audito­
rium » parecchie centinaia di ascoltatori, molti dei quali 
hanno posto al sindaco di Bologna numerose domande.

Zangheri si trova negli Stati Uniti per una serie di 
incontri e di conferenze che lo porterà successivamente 
alle U niversità di H arvard e di Yale. La sua visita coin­
cide con varie manifestazioni promozionali della Regione 
Emilia-Romagna, organizzate a  New York dall’assessorato 
regionale per il turismo, dagli enti per il turismo di 
Bologna e P arm a, nonché dall'ENJT e dall'ALITALLA.

Parlando in inglese, il sindaco di Bologna ha esordito, 
riferendosi all’ammirazione di cui l’amministrazione bo­
lognese è  fa tta  spesso oggetto fra  l’opinione pubblica ame­
ricana, afferm ando che la gestione della città emiliana 
«non è fra  le peggiori in Ita lia» , ma facendo nel con­
tempo rilevare che « le esagerazioni sono pericolose », 
« perché suscitano attese sproporzionate alla  capacità di 
soddisfarle. ».

Dopo aver descritto i limiti oggettivi entro i quali la 
amministrazione bolognese, come peraltro quelle di tutti 
i Comuni italiani, si muove (« le regole del giuoco sono 
fissate dal governo centrale »), Zangheri ha enumerato 
i punti di forza dell’esperienza bolognese: dalle misure 
di protezione delle colline alla ristrutturazione del centro 
storico, dallo sviluppo dei Consigli di quartiere (« m iria­
mo ad un modello di c ittà  policentrica, sviluppata oriz­
zontalmente, e  quindi dem ocratica »), agli investimenti 
per l ’istruzione e la sanità.

Ad una domanda circa il ca ra tte re  « riformistico » e 
non «rivoluzionario» di queste misure, il sindaco di 
Bologna ha risposto: «Noi cerchiamo di non peggiorare 
la situazione. Non crediamo che gli italiani sarebbero 
disposti ad  accettare  drastiche restrizioni del loro livello 
di vita. Ciò che dobbiamo fa re  è  cercare di migliorarlo, 
senza bruschi interventi chirurgici o lacerazioni fra  le 
divese parti sociali ».

parte di esse. Non ci sono 
prove che tale polizia sia 
stata sciolta.

Un giornalista turco ha
scritto: « La violenza politi­
ca turca ha molte strane ca ­
ratteristiche. Lo scontro sem 
bra estraneo alle realtà so 
ciali. 1 terroristi non hanno 
praticam ente radici nella so 
cietà e io essa non trovano 
nè simpatia, nè sostegno. Non 
vi sono cap: e neanche obiet 
tivi con i quali essi possano 
essere identificati. Nessuno 
rivendica mai la respcrisabi 
lità degii atti di violenza ».

E’ un giudizio sorprenden 
te, che molti contestano. C'è 
chi va alla ricerca di spie 
gazioni sociologiche come lo 
sconvolgimento provocato 
dall'industrializzazione nei 
costumi, nelle coscienze, la 
distruzione dì vecchi valori 
non ancora sostituiti dai mio 
vi. la miseria delle perife 
rie. l'angoscia dei senza la 
voro: oppure, al contrario, 
l'espandersi a tutto il paese 
della vecchia abitudine orien 
tale e rurale, sia turca sia 
curda, di vendicare per ge 
aerazioni collettivamente e 
privatamente i torti subiti: 
le rappresaglie fra studenti 
di sinistra e  di destra sa 
rebbero quindi niente altro 
che una riedizione « urbaniz 
z a ta » delle faide monta 
nare.

I portavoce de! Partito Re 
pubblicano del Popolo e del 
governo sono unanimi e fer­
mi nel sottolineare la disri- 
plina dei militari. Ma disci­
plina verso chi? Verso il go­
verno in carica, il popolo, la 
patria o lo Stato?

Non è la
stessa cosa. « Verso la prò 
pria secolare missione di prò 
lettori dello Stato, imperia 
le o repubblicano che sia »,

ha risposto con amaro sar­
casmo un vecchio professo 
re universitario, specialista 
di diritto e di storia ottoma 
na Paradossalmente, lo stes 
so « acuto senso di discipli 
na » che fa  delle forze arma 
te turche la più seria orga 
nizzazione del paese, potreb 
be spingerle, come è già ac 
caduto più volte, ad assu 
mersi « responsabilità diret 
te  » nella gestione degli a ffa ­
ri politici.
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1978: cronaca di un anno calcistico che si chiude

// calcio, da Baires... ai carabinieri
,1 consuntivo calcistico 

del se ttan to tto  può essere 
semplicissimo e difficile: è 
quasi banale ricordarlo come 
l'anno dei « m ondiali » a r ­
gentini beneficato dalla con­
quista  di un quarto  posto 
forse imprevedibile, è me­
no banale cercare delle spin­
te  di rinnovam ento che so­
no  n a te  in funzione del fu­
turo, a ttraverso  mom enti di 
au tentica crisi. Quindi non 
solo l’anno dei « mondiali » 
m a anche quello di una co­
scienza prim itiva nei con­
fronti di un paese, l’Argenti­
na, nel quale la « festa di 
calcio » non poteva e non ha 
potuto cancellare l’orrore del­
le esecuzioni sommarie e mi­
che. a  parere comune, do- 
steriose dei rapiti. Quello 
dei carabinieri piom bati sul 
m ercato del calcio con la 
conseguente introduzione del­
la firm a contestuale. Quello 
della decisione europea di 
ap rire  le frontiere. Quello 
del cambio di guardia al ver­
tice del CONI e quindi del­
la federazione e della Lega. 
E poi, via via, in chiave più 
tecnica, quello dello scudet­
to  juventino e della « rico­
struzione » m ilanista, quello 
di Paolo Rossi e della sua 
follia, quello di una m en ta­
lità  nuova del gioco azzur­
ro, quello di Rivera e di 
Novellino, quello della nuo­
va cocente delusione nelle 
Coppe dopo la bella avven­
tu ra  estiva...

G ennaio si apre con una 
curiosità: per la prima vol­
ta  un giocatore di basket. 
Ivano Bisson, diventa presi­
dente di una squadra di cal­
cio. il Varese. E’ una deci­
sione pressoché notarile (1’ 
eredità  del vecchio Borghi) 
tu ttav ia  sintom atica di una 
m entalità  inte: disciplinare 
che può dare i suoi fru tti. 
Il Milan. dopo la grande pau­
ra dell’anno prim a, conti­
nua a lo ttare  in vetta alla 
classifica, ma non più da so­
lo. S arà poi sorpassato e la­
sciato indietro m entre, gra­
zie ai gol di Paolo Rossi sta 
sorprendendo il Vicenza. La 
Juventus strappa terreno  al­
le altre , domenica dopo do­
menica, ed arrivando a P e­
scara. nonostan te un conte- 
statissim o fuorigioco di G en­
tile affiancato  a Piloni, vin­
ce e tom a solitaria in vet­
ta alla classìfica.

L’orizzonte si apre sul 
« mondiale » e sull’A rgenti­
n a: c’è il sorteggio che as­
segna l’Ita lia , non conside­
ra ta  « testa  diserie », al gi­
rone dell’Argentina, dell'Ln- 
gheria e della F rancia rive­
lazione delle elim inatorie. 
Ccn la consapevolezza di es­
sere cap itati nel peggior 
gruppo possibile iniziano i

« M O N D IA L I » D 'A R G E N T IN A : un momento felice per B ETTEG A e PAOLO ROSSI le due
« stelle » del foot-ball azzurro

program mi azzurri assiem e 
al lavoro di quanti non vo­
gliono che, in m argine al 
torneo di Buenos Aires, si 
dim entichino i crim ini di Vi- 
dela. Lo schieram ento poli­
tico dei « resisten ti » si di­
vide fra quanti vorrebbero 
boicottare il « M undial », e 
quanti invece desiderano che 
si svolga, di modo che la 
maggior parte  di giornalisti 
possibile possa venire e ve­
dere...

Febbraio e marzo sono due 
mesi che, in  campionato, con­
solidano la posizione della 
Juventus. Non sem bra ci sia 
già più dubbio: sarà la squa­
dra di T rapatton i ad im por­
si ancora una volta, soltan­
to  il Vicenza ha la  possibi­
lità  di con trastarla . Una 
grande, già campione d’I ta ­
lia, sta  invece andando in 
crisi: è la F iorentina, che 
d ilan iata dalle polemiche, 
annaspa in  fondo alla clas­
sifica. Pagina ne ra  per il cal­
cio ad Andria. dove l’arb itro  
Camensi viene selvaggiam en­
te picchiato e deve essere 
ricoverato quasi in fin di 
vita all’ospedale. Nessuno lo 
ha  difeso, e quando viene 
dalla FIGC la condanna del- 
l’A ndria alla radiazione. qualr 
cuno considera la cosa ec­
cessiva. Poiché nel calcio sa­
rà  l’anno dei pretori, sarà 
auello. locale, di A ndria (ma 
la « legittim a suspicione » in 
questo caso non viene nem ­
meno sfiorata) ad ordinare 
con un decreto la riam m is­
sione della società.

In  aprile scopriamo prim a

che Franco C arraro lascerà 
Lega e Federazione per assu­
mere al più presto la p resi­
denza del CONI e che il Mi­
lan si è già assicurato No­
vellino per circa due miliardi 
di lire. La Juven tus viene 
nel frattem po elim inata dal 
Bruges, bestia nera del calcio 
italiano, in Coppa dei Cam ­
pioni. La Juventus aveva g 'à 
sperato di arrivare alla fi­
nale e possibilm ente a quel 
titolo europeo che da sempre 
le sfugge: peccato, ma la
preparazione de! « mundial», 
di cui i b’anconeri sono pro­
tagonisti principali, esige dei 
sacrifici. Si sprecano le pole­
m iche: è giusto o non è giu­
sto? I calciatori del Verona, 
per un soffio, ncn seno fra 
le vittim e della « Freccia del­
la Laguna » che deraglia.

In maggio i cam pionati si 
concludono: la Juventus è 
campione d’Italia , retrocedo­
no in serie B Pescara. Fog­
gia e Genoa, il glorioso Ge­
noa che all’inizio del torneo 
aveva fa tto  sognare 1 suoi 
tifosi Un anno prima, nel 
corso della nostra inchiesta 
sulle « capitali del calcio », 
avevamo sen tito  il sindaco 
dire delTimportanza che po­
teva avere pe"- la città  la 
doppia presenza in se­
rie A. Peccato: le due ge­
novesi si « trovano adesso :n 
B, perché la serie cadetta  è 
dom inata dall’Ascold che vie­
ne promosso con Catanzaro 
ed Avellino.

Per gli azzurri si tiene una 
rapidissim a edizione del cal­

cio-mercato che ha il suo 
”clou" nella « busta » aperta 
per Paolo Rossi, conteso fra  
Vicenza e Juventus: la spun­
ta  Giuseppe F arina che scri­
ve la cifra di cinque m iliar­
di! E’ uno scandalo, C ar­
raro  si dim ette dalla presi­
denza della Lega, m entre F a­
rina  cerca di spiegare in mo­
do aritm etico la sua valu ta­
zione. Anche in questo caso 
la  pubblica opinione si divi­
de: c’è chi si compiace del 
fa tto  che la Juventus, l’anno 
prim a « im pazzita » per Vir- 
dis, debba per una volta fare 
d ie trofront e critica C arra 'o  
per una decisione che invece 
in quell’occasione non venne 
presa. C’è chi considera que­
sta  di F arina  l’ultim a pazzia 
in vista della riapertu ra  del­
le frontiere avanzata dal Mec. 
E comunque già tem po di 
« M undial»: dall’elenco azzur­
ro viene depennato Pacchet­
ti (che parte  come capitano 
non giocatore) m entre  ad Al­
be-tosi viene preferito  Paolo 
Conti. L’amichevole di Ro­
ma. che dovrebbe salu tare la 
comitiva, s; conclude tr a  1 
fischi: non siamo s ta ti capa­
ci di battere la Jugoslavia.

Giugno è il mese dei «mon­
diali ». Com’è anda ta  lo sap­
piamo: dalle prime sofferen­
ze via via sino al quarto  po­
sto. La stella del torneo è 
M ario Kempes, che trasc ina 
la sua Argentina alla con­
quista  del titolo. Noi ci con­
soliamo con Paolo Rossi e 
con il fanciullo Cabrini, m en­

Paola Pigni, ex primatista mondiale ha abbandonato l’attività

Un doloroso addio dopo 
15 anni tutti di corsa

Tredici interventi chirurgici, infine la decisione
Q UIN D ICI anni di agonismo, 
tre anni di tribolazioni segnati 
da tredici interventi chirurgici: 
Paola Pigni ha deciso di lasciare 
l’attività, lasciandoci un albo 
d’oro nel quale brillano, tra gli 
altri successi, tre record del 
mondo: 9’09”2 nei 3000; 4’12”4 
nei 1500; 4’29”5 nel miglio.

Paola Pigni ha chiuso con 
l’atletica dopo essersi battuta 
allo stremo contro i malanni 
che l’hanno torm entata senza 
tregua negli ultimi tempi. «Cor­
rerò fino a 40 anni» t.veva det­
to. Poi ha dovuto ammettere: 
«Non posso più continuare ad 
entrare e uscire dagli ospeda­
li».

Le pene di Paola sono co­
minciate dopo la bellissima sta­
gione 1975. Un corpo estraneo 
che non si è mai saputo bene

che cosa fosse (un granellino 
a forma di amo?) le si conficcò 
in un tallone. Fu operata. Nac­
quero complicazioni con la ci­
catrizzazione, quindi l’ematoma 
e l’infezione. Infine, le aderenze 
tendinee che l’hanno condotta 
all’appassimento atletico. Una 
serie di infiltrazioni al cortisone 
completarono il disastro: la ne­
crosi di un pezzo di pelle. An­
cora un intervento chirurgico, 
per una parziale necrosi del 
tendine che se n’era andato per 
quasi la metà. Si sarebbe potuto 
di nuovo tentare l’operazione 
con un trenta probabilità su 
cento di riuscita. Ma Paola, 
d’accordo con il marito, ha cre­
duto fosse più opportuno ri­
nunciare a dedicarsi all’allena­
mento delle ragazze della nuova 
sezione laziale della Snia.

La Pigni aveva iniziato l’atti­
vità nel 1961. Ha esordito in 
maglia azzurra l’8 luglio del ’72 
(Como: Italia B contro Svizzera 
B) ha vestito la maglia azzurra 
per l’ultima volta ai Giochi del 
Mediterraneo di Algeri il 3 set­
tembre del ’75. 23 titoli italiani 
e, oltre ai tre record mondiali, 
un bronzo nella finale olimpica 
di M onaco e agli europei del 
1969, e 26 record nazionali illu­
strano il suo carnet. Entrata 
nelle gare come velocista, la Pi­
gni si trasformò in mezzofondi­
sta passando dallo Sport Club 
Italia al G iuliano Dalmata. Dal 
1970 ha vestito i colori della 
Snia Libertas Torino, per due 
anni, e poi del Gruppo Sportivo 
Snia. D iplomata aU’Isef, inse­
gna educazione fisica in una 
scuola nei pressi di Roma.

tre  i primi dubbi d! vecchiaia 
sfiorano Zoff. troppo vulne­
rabile da lontano. Potevamo 
vincere questo « m undial »? 
Difficile dirlo, forse si è fa t­
to  anche troppo. Nello stesso 
mese l’In ter, vincendo la 
Coppa Ita lia  a spese del Na­
poli, to rna a  sognare e parte  
per la Cina. E’ una tournée 
che può rappresentare una 
svolta nel mondo del calcio: 
aspettiam oli, questi cinesi!

Nel mese di luglio, sull’eco 
del « mondiale », si riapre il 
calciomercato. Ma dura poco; 
nell’anniversario  num ero die­
ci della sua nascita, l’Asso­
ciazione Calciatori scatena il 
p retore al Leonardo da Vinci. 
Il « m ercato », nella sua peg­
giore accezione, è morto. Dal 
prossimo anno si dovranno 
studiare mezzi m’ù ir io r-’ a l 'a  
dignità del calciatore. Gli ul­
tim i affari « colossali » sono 
Pruzzo alla Roma (soffiato al 
Milan che si accontenta di 
Chiodi) e P asinato  all’In te r 
assiem e a Beccalossi.

Prosegue l’es ta te  con la fi­
ne  di luglio e col mese di 
agosto. Nuovo presidente del­
la Lega è nom inato un sim ­
patico ex arb itro  torinese. 
R ighetti, che si dim ostra en ­
tu s ia sta  e molto aperto. R i­
ghetti partecipa con C am pa­
na al Festival Nazionale del­
l’U nità a  G enova e riafferm a 
la necessità di restitu ire  al 
calcio una immagine di se­
rie tà  m entre C arraro  lo con­
forta dalla poltrona che fu 
di Onesti. L’esta te  si conclu­
de ccn l’emozione che S ara 
ci procura da Praga, ed in 
settem b-e riprende in pieno 
l’a ttiv ità  calcistica: campio­
nato, coDpe. Amare quest’ul- 
tim e: vengono via via elim i­
n a t i  fra  ottobre, novem bre e 
dicembre sia la Juventus, che 
il Torino, il Vicenza e il Na­
poli. Resiste il Milan che alla 
fine deve lasciare sola, l’In- 
te r  in Coppa delle Coppe. La 
contraddizione si fa striden­
te : il ca ldo  italiano  ha dav­
vero m eritato , allora, il quar­
to  posto in A rgentina?

Il resto  è cronaca di que­
sti giorni.

C’è ades­
so il Milan che sembra avvia­
to  verso la conquista de'ia 
sua stella. C’è il grande P e­
rugia che ha racoo'to l’ere- 
d 'tà  del Vicenza. C’è la Ju ­
ventus, forse stanca, forse 
logora sul piano dell’incenti­
vo, che arranca. Ci sono gli 
allenatori che saltano. C’è 
una nazionale da ricostruire. 
Ci sono i problemi del vin­
colo, degli s tran ieri, dei de­
biti. C’è insomm a tu tto  un 
anno nuovo da far scorrere. 
Gli oroscopi dicono che sarà 
migliore. Più che agli orosco­
pi noi crediamo alla  volontà. 
Auguri.

Sette tennisti 
si oppongono 
al regolamento 
del Grand Prix

NEW YORK —- Il consiglio 
internazionale del tennis pro­
fessionistico, dopo aver pre­
so a tto  delle decisioni dei 
sette giocatori «ribelli» (Con- 
nors, Borg, Vilas, G erulaitis, 
McÉnroe, P an a tta  e Tiriac) 
che in sostanza si oppon­
gono al nuovo regolamento 
del G rand Prix, hanno spo­
sta to  dal 10 gennaio al 5 
marzo la  da ta  lim ite di iscri­
zione a i tornei in questione. 
In un com unicato reso noto 
a  New York, il Consiglio ri­
conosce che « l’organizzazio­
ne  di un circuito mondiale 
causa difficoltà ad alcuni gio­
catori e organizzatori di to r­
nei » e preannuncia una co 
ferenza stam pa da tenT 
prim a della conclusione 
« M asters » per ch iarire la 
situazione.

ì

In  p ratica i giocatori « ri­
belli », per bocca del padre 
di John  McEnroe, che è av­
vocato, sono disposti, anche 
a costo di rinunciare al pre­
mio in soldi per la parteci­
pazione al G rand Prix, a  di­
scutere sul numero dei to r­
nei obbligatori (preferibil­
m ente m antenendoli a dieci), 
ma rifiu tano di farsi im por­
re la scelta dei tornei in ge­
nere.

Si allenano 

nuotando 

sotto zero
PE S A R O  — * E’ op in io n e  
m une che lo sp o rt  sia  s in o n M  
mo di s a lu te  e q u esta  defin i­
zione è s ta ta  fa tta  p ro p rio  da  

tre  pesaresi che, per m an ten er­
si in a llen am en to , non g uarda­
no in faccia nem m eno  alle  con­
d izioni c lim atiche. Da d u e  g io r­
ni, in fa tti,  l 'in seg n an te  G iusep­
pe Spinaci, il geo m e tra  M iche­
le D elfino  e  l’id rau lico  P aolo  
M a ttio li a lle  1 3  precise  si re ­
cano a lla  ro to n d a  del p o r to  dal­
la q u a le  si tu ffan o  in  m are  con 
l’acqua che è  al di s o tto  degli 

zero  g rad i. La n u o ta ta  « osai- 
gena trice  » dure in m edia d ieci 
m inuti.
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